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Parte E – Informazioni sui rischi e sulle relative 
politiche di copertura 
 
 
 
 

PREMESSA  
 
Nella presente Parte E l’informativa qualitativa e quantitativa è esposta secondo l’ordine stabilito dalla Circolare n. 262 della 
Banca d’Italia, che disciplina in modo puntuale – oltre che la forma delle esposizioni tabellari – anche la sequenza dei diversi 
argomenti, ad eccezione della sezione relativa ai rischi di mercato in relazione all’applicazione dei modelli interni. 
Nella redazione della presente Parte, in particolare dell’informativa sul rischio di credito, si è tenuto conto anche delle 
prescrizioni della comunicazione della Banca d’Italia del 21 dicembre 2021 che ha integrato le disposizioni della Circolare 
n. 262 per quanto riguarda la disclosure degli impatti del COVID-19 e delle misure a sostegno dell’economia. A 
completamento dell’informativa qualitativa e quantitativa esposta nella presente Parte E, in linea con quanto previsto dalla 
citata comunicazione del 21 dicembre di Banca d’Italia, si vedano anche le informazioni qualitative pubbl icate in Parte A – 
Politiche contabili del presente Bilancio consolidato (Sezione Altri aspetti) e quelle quantitative circa i finanziamenti oggetto di 
misure di sostegno COVID-19 e le relative rettifiche di valore nette per rischio di credito (pubblicate, rispettivamente, in Parte 
B – Informazioni sullo Stato patrimoniale – Attivo e in Parte C – Informazioni sul Conto economico del presente Bilancio 
consolidato). 
Inoltre – a complemento dell’informativa sulle azioni di presidio e sulle principali tematiche contabili connesse al rischio 
Russia-Ucraina contenuta nel capitolo introduttivo della Relazione sull’andamento della gestione – nella presente Parte E, in 
ambito rischio di credito, viene fornita un’illustrazione di dettaglio delle esposizioni verso Russia e Ucraina unitamente ad una 
disamina dei connessi aspetti valutativi, in particolare per quanto riguarda le scelte operate ai fini del calcolo delle ECL sulle 
esposizioni cross border. Sempre con riferimento agli aspetti di rischio correlati a Russia e Ucraina, nella Parte A della 
presente Nota integrativa sono riportate, per le tematiche maggiormente impattate dagli eventi bellici, le informative del 
Gruppo in risposta alle raccomandazioni dei Regulator. 
Specifiche evidenze in merito ai limitati impatti, ove presenti, connessi al COVID-19 ed al conflitto fra Russia e Ucraina sono 
presentate, per gli aspetti di pertinenza, anche con riferimento alle altre principali tipologie di rischio. 
 
 

Principi di base  
 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo attribuisce una forte rilevanza alla gestione e al controllo dei rischi, quali condizioni per garantire 
un’affidabile e sostenibile generazione di valore in un contesto di rischio controllato. 
La strategia di risk management punta ad una visione completa e coerente dei rischi, considerando sia lo scenario 
macroeconomico sia il profilo di rischio del Gruppo, stimolando la crescita della cultura del rischio e rafforzando una 
trasparente e accurata rappresentazione della rischiosità dei portafogli del Gruppo. 
Le strategie di assunzione dei rischi sono riassunte nel Risk Appetite Framework (RAF) del Gruppo, approvato dal Consiglio 
di Amministrazione. Il RAF viene definito per garantire che le attività di assunzione del rischio rimangano in linea con le 
aspettative degli azionisti, tenendo conto della posizione di rischio in cui si trova il Gruppo e della congiuntura economica. Il 
framework definisce sia i principi generali di massima propensione al rischio sia i presidi del profilo di rischio complessivo e 
dei principali rischi specifici. 
I principi generali che guidano la strategia di assunzione di rischio del Gruppo sono sintetizzabili nei seguenti punti: 
– Intesa Sanpaolo è un conglomerato finanziario bancario focalizzato su un modello di business commerciale, dove 

l’attività retail domestica rimane la forza strutturale del Gruppo e include non solo prodotti bancari e servizi di 
investimento tradizionali ma anche soluzioni assicurative e di wealth management specificamente concepite per i clienti 
del Gruppo; 

– l’obiettivo del Gruppo non è quello di eliminare i rischi, ma di comprenderli e gestirli in modo da garantire un adeguato 
ritorno a fronte dei rischi presi e di assicurare solidità e continuità aziendale nel lungo periodo; 

– Intesa Sanpaolo ha un profilo di rischio contenuto dove adeguatezza patrimoniale, stabilità degli utili, solida posizione di 
liquidità e una forte reputazione rappresentano i cardini per preservare la propria redditività corrente e prospettica; 

– Intesa Sanpaolo ambisce ad un livello di patrimonializzazione in linea con i principali peer europei; 
– Intesa Sanpaolo intende mantenere un forte presidio sui rischi derivanti dalla propria attività; 
– il Gruppo è particolarmente impegnato nel rafforzamento continuo della propria cultura del rischio quale strumento 

fondamentale per promuovere una consapevole assunzione di rischi e assicurare che eventuali prese di rischio che 
eccedono il proprio risk appetite siano rilevate, valutate, comunicate nelle sedi opportune e gestite in maniera 
tempestiva; 

– per garantire la sostenibilità del proprio modello operativo nel lungo periodo, il Gruppo attribuisce grande enfasi al 
monitoraggio e al controllo dei rischi non finanziari, del rischio modello, dei rischi reputazionali e di quelli Environmenta l 
Social and Governance (ESG) e di Climate Change. Con specifico riferimento a questi ultimi Intesa Sanpaolo riconosce 
la rilevanza strategica dei fattori ESG e l’urgenza di limitare il cambiamento climatico e si impegna a includere questi 
aspetti nei processi decisionali strategici e a integrarli pienamente nel suo framework di gestione dei rischi con l’obiettivo 
di mantenere un profilo di rischio contenuto. Ciò implica monitorare come i rischi ESG e quelli connessi al cambiamento 
climatico si riflettano sui rischi attuali (rischio di credito, operativo, reputazionale, mercato e di liquidità) e includere elevati 
standard etici e ambientali nei processi interni, nei prodotti e nei servizi offerti ai clienti oltre che nella selezione di 
controparti e fornitori. 
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I principi generali sono applicabili sia a livello di Gruppo sia a livello di business unit o società. In caso di crescita verso 
l’esterno, tali principi generali saranno applicati considerando le specifiche caratteristiche del mercato e del contesto 
competitivo in cui avviene la crescita. 
Il Risk Appetite Framework rappresenta quindi la cornice complessiva entro cui è prevista la gestione dei rischi assunti dal 
Gruppo con la definizione dei principi generali di propensione al rischio e la conseguente articolazione del presidio: 
– del profilo di rischio complessivo;  
– dei principali rischi specifici del Gruppo. 
Il presidio del profilo di rischio complessivo discende dalla definizione dei principi generali e si articola in una struttura di limiti 
per assicurare che il Gruppo, anche in condizioni di stress severo, rispetti dei livelli minimi di solvibilità, liquidità, resolvability 
capacity e redditività, e contenga entro limiti adeguati anche i rischi non finanziari, il rischio modello, nonché i rischi 
reputazionali, ESG e di Climate Change. 
 
In particolare, il presidio del rischio complessivo intende mantenere adeguati livelli di: 
– patrimonializzazione, anche in condizioni di stress macroeconomico severo, con riferimento sia al Pillar 1 sia al Pillar 2, 

monitorando il Common Equity Ratio, il Total Capital Ratio, il Leverage Ratio e la Risk Bearing Capacity; 
– liquidità, tale da fronteggiare periodi di tensione, anche prolungati, sui diversi mercati di approvvigionamento del funding, 

con riferimento sia alla situazione di breve termine sia a quella strutturale monitorando i limiti interni di Liquidity Coverage 
Ratio, Net Stable Funding Ratio, Loan/Deposit ratio, Asset Encumbrance e Survival Period in scenario avverso; 

– stabilità degli utili, monitorando l’utile netto adjusted e i costi operativi adjusted su ricavi, che rappresentano le principali 
cause potenziali di instabilità degli stessi; 

– resolvability capacity al fine di essere in grado di assorbire eventuali perdite e di ricostituire la posizione patrimoniale del 
Gruppo, continuando a svolgere le proprie funzioni economiche critiche durante e dopo un’eventuale crisi; 

– rischi non finanziari, al fine di minimizzare il potenziale impatto di eventi negativi che compromettano la stabilità 
economica del Gruppo; 

– rischio modello, con l’obiettivo di limitare gli impatti finanziari e reputazionali derivanti dal proprio portafoglio modelli; 
– rischi reputazionali, ESG e Climate Change, attraverso la gestione attiva della propria immagine e degli aspetti connessi 

ai fattori ESG, compreso il cambiamento climatico, cercando di prevenire e contenere eventuali effetti negativi sulla 
propria reputazione. 

In conformità con quanto previsto dalle linee guida EBA (EBA/GL/2021/11) in termini di “Minimum list of quantitative and 
qualitative recovery plan indicators”, il Gruppo include anche indicatori di qualità dell’attivo, mercato e macroeconomici, al fine 
di garantire coerenza con il proprio Recovery Plan. 
 
Il presidio dei rischi specifici è realizzato con la definizione di limiti ad hoc e azioni di mitigazione da porre in essere al fine di 
limitare l’impatto sul Gruppo di scenari futuri particolarmente severi. Tali limiti e azioni riguardano i rischi tipici dell’attività del 
Gruppo quali i rischi di credito, mercato e tasso, oltre che le concentrazioni di rischio più significative quali, ad esempio, su 
singole controparti, sul rischio sovrano e sul settore pubblico, nonché altre tipologie di operatività ritenute meritevoli di 
particolare attenzione da parte degli Organi Societari (es: operatività esposta a valuation risk, esposizione verso soggetti 
collegati93). 
Nell’ambito del presidio dei rischi specifici, il Credit Risk Appetite Framework (CRA), uno specifico RAF per il rischio di 
credito, identifica aree di crescita per i crediti e aree da tenere sotto controllo, utilizzando un approccio basato sui rating e su 
altri indicatori statistici predittivi, allo scopo di orientare la crescita degli impieghi ottimizzando la gestione dei rischi. 
I limiti di CRA sono approvati nell’ambito del RAF e vengono sottoposti a costante monitoraggio da parte delle strutture 
preposte dell’Area Chief Risk Officer. 
 
I limiti definiti nell’ambito del RAF si distinguono in due categorie, Hard Limit e Soft Limit, che differiscono per il processo di 
escalation innescato da una loro eventuale violazione. In particolare, con riferimento ai limiti di Gruppo, la cui governance è 
dettagliatamente disciplinata nelle Linee Guida del Risk Appetite Framework di Gruppo, la responsabilità di approvare il piano 
di rientro è attribuita: 
– al Consiglio di Amministrazione per gli Hard Limit, tipicamente utilizzati con riferimento alle principali metriche poste a 

presidio del rischio complessivo (es. Common Equity Tier 1 ratio, Liquidity Coverage ratio); 
– al Consigliere Delegato e CEO per i Soft Limit, definiti sulle metriche poste a presidio dei principali rischi specifici 

(es. concentrazione single name, concentrazione verso il settore pubblico Italia).  
Oltre ai limiti propriamente detti possono essere definite delle soglie di Early Warning, al superamento delle quali si prevede 
una tempestiva discussione nell’ambito del Comitato manageriale competente94.  
 
La definizione del Risk Appetite Framework è un processo articolato guidato dal Chief Risk Officer, che prevede una stretta 
interazione con il Chief Financial Officer ed i Responsabili delle varie Divisioni, si sviluppa in coerenza con i processi di 
ICAAP, ILAAP, Recovery Plan, Capital Plan e Liquidity Plan e rappresenta la cornice di rischio all’interno della quale vengono 

 
93 Per quanto concerne i “Soggetti Collegati” si fa riferimento al “Regolamento di Gruppo per la gestione delle operazioni con parti correlate di Intesa 

Sanpaolo S.p.A. e soggetti collegati del Gruppo”, che fissa le regole sui rapporti con soggetti che presentano elementi speciali di “prossimità” ai centri 
decisionali della Banca e del Gruppo bancario, qualificati come Soggetti Collegati, in adempimento delle disposizioni in materia emanate dalla Banca 
d’Italia e coerenti con i dettami CONSOB. In tale contesto si prevede che almeno una volta all’anno, nell’ambito del Risk Appetite Framework, vengano 
proposti al Consiglio di Amministrazione, previo coinvolgimento delle strutture di Capogruppo interessate, appositi massimali di esposizione di gruppo. 
Tali massimali, definiti in coerenza con i limiti applicabili, sono ripartiti in sub-limiti di esposizione tra le strutture di Capogruppo interessate e ciascuna 
società del Gruppo, tenendo conto delle componenti creditizie, partecipative e finanziarie di mercato. 
94 Il Comitato manageriale competente varia a seconda delle metriche RAF considerate: 

– per le metriche di adeguatezza patrimoniale, rischio di credito, stabilità degli utili, asset quality, ESG & climate change la competenza è del 
Comitato di Direzione; 

– per le metriche di liquidità e relative a rischi finanziari, comprese quelle market-based e macroeconomiche e quelle riferite al rischio assicurativo, la 
competenza è del Comitato Rischi Finanziari di Gruppo; 

– per le metriche relative ai rischi non finanziari e ai rischi reputazionali, la competenza è del Comitato Coordinamento Controlli e Rischi Non 

Finanziari di Gruppo. 
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sviluppati il Budget ed il Piano Industriale. In questo modo si garantisce coerenza tra la strategia e la politica di assunzione 
dei rischi e il processo di Pianificazione e di Budget.  
Nell’ambito del processo di aggiornamento annuale del RAF è possibile individuare alcune fasi principali: 
– definizione del perimetro dei rischi RAF: l’attività di identificazione dei rischi viene svolta all ’interno del Gruppo in modo 

continuativo al fine di mantenere un costante allineamento con il mutevole contesto interno ed esterno e di garantire 
l’adeguatezza dei presidi e dei vincoli posti in essere a salvaguardia della continuità aziendale nel lungo periodo, e viene 
formalizzata all’interno del processo di Risk identification del Gruppo. Il perimetro dei rischi RAF viene quindi definito a 
partire da tale processo ponendo particolare attenzione all’evoluzione dei rischi per i quali si ritiene necessario definire 
specifici limiti e/o azioni di risk strategy; 

– formulazione della proposta di limiti: in linea di principio i limiti RAF sono definiti secondo un approccio prudenziale. I 
criteri adottati per la loro determinazione differiscono, tuttavia, a seconda che si tratti di limiti relativi al presidio del rischio 
complessivo di Gruppo o al presidio dei Principali Rischi specifici di Gruppo; 

– raccordo tra RAF, Piano di Impresa, Budget: la coerenza tra RAF e Piano di Impresa/Budget viene ricercata in tutte le 
fasi dei relativi iter di predisposizione attraverso un percorso di condivisione e confronto reciproco che si protrae per 
diversi mesi, impegnando non solo le strutture dell’Area di Governo Chief Risk Officer e dell’Area di Governo Chief 
Financial Officer bensì anche le Divisioni/Strutture di Business; 

– approvazione del RAF: coerentemente con quanto previsto dalla normativa in materia, il Consiglio di Amministrazione 
definisce e approva gli obiettivi di rischio, la soglia di tolleranza (ove identificata) e le politiche di governo dei rischi. 

Il RAF è aggiornato con cadenza annuale in vista della predisposizione del Budget annuale e/o del Piano di Impresa. In corso 
d’anno, al verificarsi di avvenimenti di rilievo, quali variazioni eccezionali del contesto di mercato in cui il Gruppo opera, 
evoluzioni significative della configurazione del Gruppo stesso e/o del suo approccio strategico o su diretta indicazione del 
Consiglio di Amministrazione, anche per il tramite del Comitato Rischi e Sostenibilità, l’Area di Governo Chief Risk Officer 
valuta il persistere dell’adeguatezza del framework RAF e, se del caso, propone revisioni anche parziali del RAF stesso.  
La definizione del Risk Appetite Framework e i conseguenti limiti operativi sui principali rischi specifici, l’utilizzo di strumenti di 
misurazione del rischio nell’ambito dei processi gestionali del credito e di controllo dei rischi operativi, l’impiego di misure di 
capitale a rischio per la rendicontazione delle performance aziendali e la valutazione dell’adeguatezza del capitale interno del 
Gruppo rappresentano i passaggi fondamentali della declinazione operativa della strategia di rischio, definita dal 
Consiglio d’Amministrazione, lungo tutta la catena decisionale del Gruppo, fino alla singola unità operativa e al singolo desk. 
Il Gruppo articola quindi tali principi generali in politiche, limiti e criteri applicati alle diverse categorie di rischio ed aree d’affari, 
in un quadro strutturato di limiti e procedure di governo e di controllo. 
 
Nell’ambito di una corretta valutazione dei rischi e della realizzazione di un adeguato sistema di presidi e controlli per la loro 
mitigazione, il Chief Risk Officer, con il supporto del Chief Compliance Officer laddove previsto, effettua un risk assessment 
preventivo delle Operazioni di Maggior Rilievo (“OMR”) – intese quali operazioni di particolare rilevanza, di tipo proprietario o 
con singoli clienti o controparti, potenzialmente in grado di determinare un impatto significativo sul profilo di rischio 
complessivo e/o sui rischi specifici del Gruppo come definiti nel Risk Appetite Framework (“RAF”) - al fine di assicurare 
l’assunzione di un livello di rischiosità accettabile per il Gruppo e coerente con il RAF stesso. Il modello di governo delle OMR 
prevede, altresì, che il Chief Risk Officer effettui un reporting semestrale avente ad oggetto le attività svolte agli Organi 
Societari, in particolare al Consiglio di Amministrazione, al Comitato Rischi e Sostenibilità, al Comitato per il Controllo sulla 
Gestione e al Comitato di Direzione. 
 
La valutazione dei profili di adeguatezza patrimoniale e di liquidità del Gruppo viene effettuata annualmente con l’ICAAP e 
con l’ILAAP, che rappresentano i processi di autovalutazione secondo regole interne al Gruppo, le cui risultanze sono po i 
oggetto di discussione e analisi anche da parte del Supervisore. 
Relativamente all’ICAAP, in ottemperanza ai dettami BCE, il processo di autovalutazione di adeguatezza patrimoniale 
incorpora due prospettive complementari, entrambe analizzate sia in ottica di consuntivazione, sia in ottica prospettica, in uno 
scenario di base e in uno scenario avverso:  
– prospettiva regolamentare, nella quale si dà rappresentazione, in entrambi gli scenari, delle metriche regolamentari sui 

rischi di primo pilastro, con un orizzonte temporale di medio termine pluriannuale; 
– prospettiva economica gestionale, nella quale si dà rappresentazione delle misure e metriche gestionali che coprono tutti 

i rischi, inclusi quelli di secondo pilastro, con un orizzonte temporale pluriennale per lo scenario di base e con un 
orizzonte temporale di almeno due anni nello scenario avverso.  

Il perimetro di analisi comprende anche il comparto assicurativo al fine di cogliere al meglio le peculiarità del modello di 
business del Gruppo (conglomerato finanziario). 
La riconciliazione quantitativa tra requisiti regolamentari e stime gestionali di adeguatezza patrimoniale viene riportata in un 
documento dedicato annesso all’ICAAP nel quale sono evidenziate le differenze di perimetro e di definizione dei rischi 
considerati nei due ambiti, nonché le differenze, ove apprezzabili, tra quanto considerato nelle due viste in termini di principali 
parametri (ad esempio intervallo di confidenza e periodo di detenzione) e di assunzioni (quali ad esempio quelle relative alla 
diversificazione degli effetti). 
L’ILAAP è il processo interno di autovalutazione dell’adeguatezza della posizione di liquidità di breve termine e strutturale del 
Gruppo, parimenti basato su due pilastri complementari, la prospettiva economica e la prospettiva normativa, finalizzate a 
supportare una chiara valutazione dei rischi di liquidità aziendali nonché il suo governo efficace, basato su una strategia d i 
gestione ben ponderata in tutti i suoi aspetti con la definizione di un adeguato sistema di limiti all’assunzione dei rischi. 
 
Il Gruppo redige inoltre un piano di Recovery secondo le indicazioni degli organismi di vigilanza. Il Recovery Plan è 
disciplinato dalle direttive europee “Bank Recovery and Resolution Directive – BRRD” - 2014/59/UE, recepita in Italia il 16 
novembre 2015 con D.Lgs. n.180 e n.181, e “Bank Recovery and Resolution Directive – BRRD II” - Direttiva (UE) 2019/879, 
recepita in Italia con D.Lgs. 8 novembre 2021 n.193, in vigore dal 1° dicembre 2021 e stabilisce le modalità e le misure con 
cui intervenire per ripristinare la sostenibilità economica a lungo termine di un’istituzione in caso di grave deterioramento della 
propria situazione finanziaria. 



 

 

Nota integrativa consolidata – Parte E – Informazioni sui rischi e sulle relative politiche di copertura 

 

422 

Nell’annuale processo di redazione del Recovery Plan, l’Area di Governo Chief Risk Officer provvede ad identificare gli 
scenari di stress in grado di evidenziare le principali vulnerabilità del Gruppo e del suo modello di business (es. rilevante 
esposizione verso il mercato domestico) nonché a misurarne il potenziale impatto sul profilo di rischio del Gruppo. 
Per il 2022, in coerenza con quanto previsto dalla normativa vigente, il Gruppo Intesa Sanpaolo ha sviluppato quattro scenari 
di stress, di cui due basati anche sulle potenziali ripercussioni economiche e finanziarie derivanti dal protrarsi della crisi 
causata dal conflitto Russia-Ucraina. 
A seguito della pubblicazione dell’”European Banking Authority’s Final Report on Recommendation on the coverage of 
entities in a group recovery plan” (EBA/Rec/2017/02), datato 1° novembre 2017, Intesa Sanpaolo ha adottato specifici criteri 
per la classificazione delle società del Gruppo tra: 
– Group relevant; 
– Locally relevant; 
– Not relevant. 
L’applicazione di tali criteri al perimetro di Gruppo ha comportato la classificazione tra le Group relevant entities della 
Capogruppo nonché di Fideuram – Intesa Sanpaolo Private Banking, VUB Group, Banka Intesa Sanpaolo d.d., Intesa 
Sanpaolo Bank Ireland, Intesa Sanpaolo Bank Luxembourg, CIB Group, PBZ Group, Banca Intesa Beograd e Intesa 
Sanpaolo Romania. Le restanti società sono rientrate nella categoria not relevant entities. La sopra descritta ripartizione 
risulta coerente con il perimetro coperto dal Recovery Plan del 2021. 
  
Il Gruppo Intesa Sanpaolo assicura piena coerenza del modello di business e del sistema dei controlli interni con il Piano di 
Impresa e il Budget, il RAF, il Recovery Plan, l’ICAAP e l’ILAAP, come illustrato nel seguente schema. 
 
 

 
 
 

  

RISK APPETITE 
FRAMEWORK (RAF)

• Stabilire il livello complessivo 
di rischio che il Gruppo è 
disposto a tollerare al fine di 
raggiungere i suoi obbiettivi 
economici

INTERNAL CAPITAL ADEQUACY 
ASSESSMENT PROCESS (ICAAP)

• Framework per la gestione 
dell'adeguatezza patrimoniale della 
banca

• Il RAF condivide le metriche e l'approccio 
allo scenario con l’ICAAP, che monitora 
l'evoluzione dei rischi e il loro impatto 
sull'adeguatezza patrimoniale

STRATEGIC 
PLANNING/BUDGETING

• Linee guida sugli obiettivi a medio-lungo 
termine e l'evoluzione del business a breve 
termine

• Gli obiettivi strategici della banca sono stabiliti 
in coerenza con la propensione al rischio 
stabilita nel RAF che rappresenta un input 
chiave nel processo di budget

• Il Capital Plan e il Liquidity Plan sono sviluppati 
in coerenza con il Piano e il RAF e riconsiderati 
annualmente nell’ambito del Budget al fine di 
adattarli al nuovo periodo di riferimento

• Gestione del capitale e della 
liquidità in condizioni di stress

• È prevista piena coerenza tra 
gli indicatori di RP e quelli 
presenti nel RAF, con soglie 
opportunatamente 
differenziate

RECOVERY PLAN (RP)

INTERNAL LIQUIDITY 
ADEQUACY ASSESSMENT 
PROCESS (ILAAP)
• Framework per la gestione del rischio di 

liquidità
• Il RAF condivide le metriche e l'approccio 

allo scenario con l’ILAAP,  che monitora 
l'evoluzione dei rischi e il loro impatto 
sull'adeguatezza della liquidità

Sistema dei 

controlli interni

Business model
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Stress Test  
Gli esercizi di stress rappresentano uno strumento fondamentale di risk management che consente alle banche di adottare 
una prospettiva forward-looking nelle proprie attività di risk management, pianificazione strategica e capital planning. L’attività 
di stress testing quale elemento fondamentale dei processi decisionali aziendali è opportunamente formalizzata e deve 
disporre di un’idonea infrastruttura dati. 
La conduzione degli esercizi di stress test si compone di tre fasi fondamentali: 

− selezione e approvazione degli scenari; 

− esecuzione delle attività di stress test; 

− approvazione dei risultati. 
Intesa Sanpaolo distingue le seguenti tipologie di esercizio di stress test: 

− esercizio multirischio, basato sull’analisi di scenario, consente di valutare in ottica forward-looking gli impatti simultanei 
sul Gruppo di molteplici fattori di rischio, tenendo conto anche delle interrelazioni fra gli stessi ed eventualmente della 
capacità di reazione del Top Management. Questo tipo di esercizio, che richiede la full revaluation degli impatti, è 
utilizzato anche nell’ambito dei processi Risk Appetite Framework (RAF), Internal Capital Adequacy Assessment Process 
(ICAAP) / Internal Liquidity Adequacy Assessment Process (ILAAP) e Recovery Plan; 

− esercizio multirischio regolamentare, disposto e coordinato dal Supervisor/Regulator che ne definisce le ipotesi generali 
e gli scenari, richiede la full revaluation degli impatti; 

− esercizio situazionale, disposto dal Top Management o dal supervisor/regulator al fine di valutare in ottica forward-
looking l’impatto di eventi particolari (relativi al contesto geo-politico, finanziario, economico, competitivo, ecc.). Il suo 
perimetro può variare da caso a caso; 

− esercizio monorischio o specifico, finalizzato a valutare l’impatto prodotto da scenari (o da uno o più specifici fattori) su 
aree di rischio specifiche; 

− esercizio monorischio o specifico regolamentare, disposto e coordinato dal Supervisor/Regulator che ne definisce le 
ipotesi generali e gli scenari con l’obiettivo di valutarne l’impatto su aree di rischio specifiche. 
 

Con specifico riferimento agli esercizi multirischio regolamentari, si rammenta che nel corso del 2022 il Gruppo Intesa 
Sanpaolo ha partecipato al 2022 SSM Climate Risk Stress Test condotto da BCE. Si è trattato di un learning exercise, sia per 
le banche che per le Autorità di Vigilanza, volto a valutare le vulnerabilità, le best practice di settore e le sfide che le banche 
dovranno affrontare in relazione alla gestione del rischio connesso ai cambiamenti climatici. I risultati dell’esercizio sono stati 
pubblicati da BCE in forma aggregata l’8 luglio 202295. 
Nel corso del 2023 il Gruppo Intesa Sanpaolo parteciperà al 2023 EBA EU-wide Stress Test condotto dall’Autorità Bancaria 
Europea (EBA), in collaborazione con la Banca d’Italia, la Banca Centrale Europea (BCE) e il Comitato Europeo per il Rischio 
Sistemico (CERS). I risultati dell’esercizio saranno pubblicati dall’EBA entro la fine del mese di luglio. Come per i precedenti 
esercizi non è prevista alcuna soglia minima di capitale da rispettare e i risultati saranno utilizzati come input nel processo di 
revisione e valutazione prudenziale (SREP). 
 
 

Cultura del rischio 
La Cultura del Rischio è oggetto di crescente attenzione, in quanto strumento essenziale per promuovere la solidità come 
valore irrinunciabile, in un contesto economico in rapida evoluzione. Essa ha un duplice volto, in quanto espressione dei 
princìpi che guidano il Gruppo (top-down), da un lato, e dei valori e delle attitudini delle persone dall’altro (bottom-up). 
L’equilibrio tra questi due elementi è stato obiettivo fondante delle attività di Risk Culture del 2022, volte a rafforzare la 
cooperazione, la consapevolezza e la responsabilità nei confronti del rischio, allo scopo di promuovere un’impostazione di 
lavoro orientata all’innovazione, alla sostenibilità etica, allo sviluppo personale e professionale e alla ricerca di soluzioni 
proattive. Particolare attenzione è stata riservata alla diffusione dei principi guida, anche attraverso l’aggiornamento 
sistematico ed accurato della documentazione di riferimento sul rischio (per esempio: Tableau de Bord dei rischi, ICAAP, Risk 
Appetite Framework) e del set informativo funzionale all’esercizio delle attività operative. Inoltre, nel corso del 2022, sono 
state promosse numerose iniziative, tra cui: 

− alcuni workshop/webinar su tematiche innovative e ad alto impatto potenziale sul profilo di rischio della Banca (ad 
esempio infodemia, il ruolo della neurobiologia nelle scelte economiche ed altri aspetti delle neuroscienze, le nuove 
frontiere della cybersecurity, in particolare cyber-frodi e cyber-war, i principali megatrend e i rischi emergenti); 

− la conclusione del Risk Culture Assessment, avviato nel 2021 completando il perimetro di indagine (Divisioni IMI C&IB, 
Private, Asset Management, Insurance e International Subsidiary Banks), con lo scopo di analizzare il profilo di Cultura 
del Rischio di Gruppo. L’Assessment è avvenuto attraverso un questionario che valuta le percezioni e i giudizi relativi a 
una pluralità di dimensioni, tra cui: (i) grado e diffusione della responsabilità, (ii) ruolo delle considerazioni di rischio nei 
processi di decision making, (iii) tempestività di risposta alle difficoltà, (iv) qualità dei processi di reporting e 
comunicazione, (v) orientamento alla cooperazione, (vi) apertura al confronto e alla messa in discussione dello status 
quo, (vii) qualità delle expertise e propensione a valorizzare i talenti e l’esperienza, (viii) aderenza alle regole ed ai 
principi guida. I risultati sono stati raffrontati con quanto emerso dal medesimo questionario erogato ad un campione di 
peer internazionali, oltre che con le evidenze dello stesso condotto in Azienda nel biennio 2016-2017. Ai colleghi sono 
state proposte anche alcune domande, assenti nella scorsa edizione e nel questionario erogato ai peer, con l’obiettivo di 
indagare la percezione sui rischi emergenti, in particolare a fronte del conflitto russo-ucraino, del contesto pandemico e 
delle nuove modalità di lavoro, e sulle tematiche ESG e Diversity & Inclusion. I risultati 2021-2022 mostrano dei 
miglioramenti rispetto all’edizione precedente (2016-17), raggiungendo anche un buon punteggio rispetto ai peer; 

− l’iniziativa Risk Culture Ambassador, in continuità con gli anni precedenti, ha previsto il distacco temporaneo di risorse in 
capo all’Area Chief Risk Officer, ricevendo altrettante risorse dalle strutture destinatarie delle Direzioni Centrali e 
Divisioni.  

 
95 Per maggiori informazioni si rinvia al documento “2022 climate risk stress test” 

https://www.bankingsupervision.europa.eu/ecb/pub/pdf/ssm.climate_stress_test_report.20220708~2e3cc0999f.en.pdf 
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Organizzazione del governo dei rischi  
Le politiche relative all’assunzione e i processi di gestione dei rischi ai quali il Gruppo è o potrebbe essere esposto sono 
approvati dal Consiglio di Amministrazione di Intesa Sanpaolo, in qualità di Capogruppo, con il supporto del Comitato Rischi e 
Sostenibilità. Il Comitato per il Controllo sulla Gestione, organo con funzioni di controllo, vigila sull’adeguatezza, efficienza, 
funzionalità e affidabilità del processo di gestione dei rischi e del Risk Appetite Framework.  
Il Consigliere Delegato e CEO esercita il potere di proposta di adozione delle delibere che riguardano il sistema dei rischi e 
cura l’esecuzione di tutte le delibere del Consiglio di Amministrazione, con particolare riguardo all’attuazione degli indirizzi 
strategici, del RAF e delle politiche di governo dei rischi. 
 
Gli Organi societari beneficiano anche dell’azione di alcuni Comitati manageriali in tema di presidio dei rischi. Tali Comitati 
operano nel rispetto delle responsabilità primarie degli Organi sul sistema dei controlli interni e delle prerogative delle funzioni 
aziendali di controllo ed in particolare della funzione di controllo dei rischi. In particolare: 
– il Comitato di Direzione, presieduto dal Consigliere Delegato e CEO, è un organismo di Gruppo con ruolo deliberativo, 

consultivo e informativo, che, nell’ambito della Sessione Analisi Rischi di Gruppo, mira ad assicurare il presidio e la 
gestione dei rischi e la salvaguardia del valore aziendale a livello di Gruppo, ivi compreso il sistema dei controlli interni, in 
attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di gestione definite dal Consiglio di Amministrazione. Tra i diversi 
compiti, si segnala l’esame della proposta di RAF del Gruppo, propedeutica e funzionale all’approvazione da parte del 
Consiglio di Amministrazione, l’analisi del package ICAAP e ILAAP di Gruppo e del Tableau de Bord dei rischi. 

− il Comitato Rischi Finanziari di Gruppo è un organismo tecnico con ruolo deliberativo, informativo e consultivo, 
focalizzato sia sui rischi relativi al business bancario (tra i quali rischio di mercato, rischi finanziari di banking book, 
rischio di liquidità) sia su quelli assicurativi ramo vita e danni (esposizione dei risultati all’andamento delle variabili di 
mercato e delle variabili tecniche). Le funzioni di tale Comitato sono articolate in tre sessioni:  
o la Sessione Analisi e Valutazione dei Rischi, presieduta dal Chief Risk Officer, cui compete, tra l’altro, la 

responsabilità di valutare, in via preventiva all’approvazione del Consiglio di Amministrazione, le linee guida di 
assunzione e misurazione dei rischi finanziari e del rischio di liquidità di Gruppo e, in ottica di coerenza con il RAF, 
le proposte di limiti operativi per l’operatività finanziaria riferita al rischio di tasso di interesse del banking book, al 
trading book e valuation risk, definendone, nell’ambito delle deleghe ricevute, l’articolazione sulle principali unità del 
Gruppo; analizza periodicamente il profilo di rischio finanziario complessivo e l’esposizione al rischio di liquidità e di 
tasso del Gruppo e delle singole banche e società del Gruppo, verificando gli eventuali sconfinamenti dei limiti e 
monitorando le procedure di rientro approvate;  

o la Sessione Indirizzi Gestionali e Scelte Operative (ALCO), presieduta dal Chief Financial Officer, fornisce alle 
Società del Gruppo gli indirizzi operativi in attuazione degli indirizzi strategici e delle politiche di gestione del rischio 
definite dal Consiglio di Amministrazione, relative alla gestione del banking book, ai rischi di liquidità, tasso e 
cambio; 

o la Sessione ALCO – Allargata, presieduta dal Chief Risk Officer, che analizza l’andamento di impieghi e raccolta, in 
termini correnti e prospettici, unitamente alla dinamica attesa delle attività ponderate per il rischio (Risk Weghted 
Assets - RWA) e delle attività finanziarie (titoli di debito e finanziamenti) valutate secondo il criterio del “Fair Value 
through Other Comprehensive Income” (riserve FVOCI), al fine di monitorarne e valutarne gli impatti sui profili di 
liquidità e di capitale del Gruppo. 

– il Comitato Modelli Interni rischi di Credito e di Pillar 2 è un organismo tecnico con ruolo deliberativo, informativo e 
consultivo. In particolare, per quanto attiene i sistemi interni di misurazione dei rischi, il Comitato svolge il ruolo di 
Comitato manageriale competente per:  
o i modelli interni di misurazione e gestione del rischio di credito; 
o i modelli interni relativi ai rischi di Pillar 296. 

− il Comitato Coordinamento Controlli e Rischi non Finanziari di Gruppo è articolato in apposite e distinte sessioni: 
o sessione Sistema dei Controlli Interni Integrato, con ruolo informativo e consultivo, che ha l’obiettivo di rafforzare il 

coordinamento ed i meccanismi di cooperazione interfunzionale nell’ambito del sistema dei controlli interni del 
Gruppo, agevolando l'integrazione del processo di gestione dei rischi, in relazione ai rischi non finanziari e 
reputazionali, agevolandone un’efficace gestione; 

o sessione Operational e Reputational Risk, con ruolo deliberativo, informativo e consultivo, che ha il compito di 
presidiare gli indirizzi e le politiche, nell’ambito delle indicazioni formulate dal Consiglio di Amministrazione, in 
materia di gestione dei rischi operativi e reputazionali e di verificare periodicamente il profilo di rischio non 
finanziario complessivo, monitorando l’attuazione degli interventi di mitigazione individuati nell’ambito delle 
indicazioni formulate dagli Organi societari e/o dal Comitato di Direzione; 

o sessione Compliance Risk, con ruolo informativo e consultivo, che ha il compito di esaminare gli esiti di valutazione 
periodica dei rischi di non conformità. 

Alle sessioni del Comitato partecipano, tra gli altri, i Responsabili delle Funzioni aziendali di controllo nonché, quale 
membro permanente, il Dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari. Ciò contribuisce 
all’assolvimento degli obblighi di legge a questo assegnati e alle attribuzioni previste nei Regolamenti aziendali in materia 
di sorveglianza sul processo di informativa finanziaria e consente altresì di promuovere, per quanto di competenza, il 
coordinamento e l’integrazione interfunzionale delle attività di controllo; 

− il Comitato Crediti di Gruppo è un organo tecnico con ruolo deliberativo e consultivo, volto ad assicurare la gestione 
coordinata delle tematiche inerenti i rischi di credito ed è articolato in due distinte sessioni (Sessione Crediti Performing e 
Sessione Crediti Non Performing). Il Comitato, tra l’altro, delibera in merito alla concessione, rinnovo e conferma degli 
affidamenti nell’ambito delle deleghe ad esso attribuite; 

− il Comitato di Gruppo Sign-Off Hold To Collect and Sell (HTCS), infine, ha il compito di proporre l’assunzione di rischi di 

 
96 Nel perimetro sono esclusi i modelli di Pillar 2 per la misurazione e quantificazione dei rischi finanziari di Banking Book, già rientranti nell’ambito del 

Comitato Rischi Finanziari di Gruppo e i modelli di Pillar 2 per la misurazione e quantificazione dei rischi operativi e reputazionali, che rientrano invece 
nelle competenze del Comitato Coordinamento Controlli e Rischi non Finanziari di Gruppo; sono invece ricompresi i modelli utilizzati nell’ambito degli 
esercizi di Stress Testing e delle valutazioni prospettiche di Conto economico. 
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mercato avanzata da parte delle strutture di business della Capogruppo o delle società controllate sulle quote HTCS 
previste nell’ambito delle operazioni Originate to Share. Tali operazioni consistono in finanziamenti originati con l’intento 
di essere distribuiti ad operatori terzi sul mercato primario o post primario e che all’origination prevedono un holding 
period inferiore o uguale ai 12 mesi.  
 

L’Area di Governo Chief Risk Officer, collocata a diretto riporto del Consigliere Delegato e CEO, nella quale sono concentrate 
le funzioni di risk management, inclusi i controlli sul processo di gestione dei rischi, e di validazione interna, costituisce 
componente rilevante della “seconda linea di difesa” del sistema dei controlli interni, separata e indipendente rispetto alle 
funzioni di supporto al business.  
L’Area ha la responsabilità di governare il macro processo di definizione, approvazione, controllo e attuazione del Risk 
Appetite Framework del Gruppo con il supporto delle altre funzioni aziendali coinvolte, nonché di coadiuvare gli Organi 
societari nel definire e attuare, in coerenza con le strategie e gli obiettivi aziendali, gli indirizzi e le pol itiche in materia di 
gestione dei rischi del Gruppo e ne coordina e verifica l’attuazione da parte delle unità preposte del Gruppo, anche nei diversi 
ambiti societari; garantisce la misurazione e il controllo dell’esposizione di Gruppo alle diverse tipologie di rischio; attua i 
controlli di II livello sia sul credito sia sugli altri rischi, diversi da quelli creditizi, oltre ad assicurare la convalida dei sistemi 
interni per la misurazione e gestione dei rischi. 
A tali scopi, l’Area di Governo Chief Risk Officer si articola nelle seguenti Strutture: 

− Area di Coordinamento Market, Financial and C&IB Risks 
o Direzione Centrale Market and Financial Risk Management  
o Direzione Centrale Risk Management IMI CIB;  

− Direzione Centrale Credit Risk Management;  

− Direzione Centrale Risk Management BdT; 

− Direzione Centrale Enterprise Risk Management; 

− Direzione Centrale Convalida Interna e Controlli; 

− Foreign Banks Risk Governance; 

− Coordination of Risk Management Initiatives. 
L’Area di Governo Chief Risk Officer declina operativamente gli orientamenti strategici e gestionali lungo tutta la catena 
decisionale della Banca, fino alla singola unità operativa. Ad essa riportano le funzioni di controllo dei rischi delle Socie tà 
controllate con modello di gestione decentrata e gli eventuali referenti della funzione di controllo dei rischi di Capogruppo 
presso le Società controllate con modello di gestione accentrata. 
 
L’Area di Governo Chief Compliance Officer, collocata a diretto riporto del Consigliere Delegato e CEO, in posizione di 
indipendenza e autonomia dalle strutture operative e di separatezza dalla revisione interna, assicura il presidio del rischio  di 
non conformità alle norme a livello di Gruppo, ivi incluso il rischio di condotta. Nell’ambito del Risk Appetite Framework, l’Area 
di Governo Chief Compliance Officer (i) propone gli statement e i limiti con riferimento al rischio di non conformità, e 
(ii) collabora con l’Area di Governo Chief Risk Officer nel monitoraggio e controllo dei rischi non finanziari per l’ambito 
compliance, e, in caso di violazione dei limiti previsti, nell’identificazione/analisi degli eventi ascrivibili alla mancata conformità 
alle norme e nell’individuazione degli opportuni interventi correttivi.  
L’Area di Governo Chief Compliance Officer si articola nelle seguenti Strutture: 

− Direzione Centrale Compliance Regolamentare BdT e Private;  

− Direzione Centrale Compliance Regolamentare Corporate e Investment Banking; 

− Direzione Centrale Compliance Governance, Privacy e Controlli, nell’ambito della quale opera la funzione Data Protection 
Officer che svolge i compiti attribuiti dalle disposizioni normative in materia di privacy; 

− Direzione Centrale Anti Financial Crime, cui sono attribuiti, tra gli altri, i compiti e le responsabilità della funzione 
antiriciclaggio; 

− Compliance Digital Transformation. 
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La Capogruppo svolge nei confronti delle Società del Gruppo un ruolo di indirizzo e coordinamento97, mirato a garantire un 
efficace ed efficiente presidio dei rischi a livello di Gruppo, esercitando la responsabilità nella definizione delle linee guida e 
delle regole metodologiche inerenti il processo di gestione dei rischi, perseguendo, in particolare, l’informativa integrata a 
livello di Gruppo nei confronti degli Organi societari della Capogruppo, in merito alla completezza, adeguatezza, funzionalità e 
affidabilità del sistema dei controlli interni. Con particolare riferimento alle Funzioni aziendali di controllo, all’interno del 
Gruppo si distinguono due tipologie di modelli: (i) il Modello di gestione accentrata basato sull’accentramento delle attività 
presso la Capogruppo e (ii) il Modello di gestione decentrata che prevede la presenza di Funzioni aziendali di  controllo 
istituite localmente, che svolgono l’attività sotto l’azione di indirizzo e coordinamento delle omologhe Funzioni aziendali d i 
controllo della Capogruppo, cui riportano funzionalmente. 
Gli Organi aziendali delle Società del Gruppo, indipendentemente dal modello di controllo adottato all’interno della propria 
Società, sono consapevoli delle scelte effettuate dalla Capogruppo e sono responsabili dell’attuazione, nell’ambito delle 
rispettive realtà aziendali, delle strategie e politiche perseguite in materia di controlli, favorendone l’integrazione nell’ambito 
dei controlli di gruppo. 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

 
97 In proposito, si specifica che Intesa Sanpaolo non esercita su Risanamento S.p.A. e sulle sue controllate attività di direzione e coordinamento ai sensi 

degli art. 2497 e seguenti del Codice Civile. 
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Il sistema di controllo interno 
Intesa Sanpaolo, per garantire una sana e prudente gestione, coniuga la profittabilità dell'impresa con un'assunzione dei 
rischi consapevole e con una condotta operativa improntata a criteri di correttezza. 
Pertanto, la Banca, in linea con la normativa di legge e di Vigilanza ed in coerenza con le indicazioni del Codice di 
Autodisciplina delle società quotate, si è dotata di un sistema di controllo interno idoneo a rilevare, misurare e verificare nel 
continuo i rischi tipici dell’attività sociale. 
Il sistema dei controlli interni di Intesa Sanpaolo è costituito dall’insieme delle regole, delle funzioni, delle strutture, delle 
risorse, dei processi e delle procedure che mirano ad assicurare, nel rispetto della sana e prudente gestione, il 
conseguimento delle seguenti finalità: 
– verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali; 
– contenimento del rischio entro i limiti indicati nel quadro di riferimento per la determinazione della propensione al rischio 

della Banca (Risk Appetite Framework - RAF); 
– salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite; 
– efficacia ed efficienza dei processi aziendali; 
– affidabilità e sicurezza delle informazioni aziendali e delle procedure informatiche; 
– prevenzione del rischio che la Banca sia coinvolta, anche involontariamente, in attività illecite (con particolare riferimento 

a quelle connesse con il riciclaggio, l’usura ed il finanziamento al terrorismo); 
– conformità dell’operatività aziendale con la legge e la normativa di vigilanza, nonché con le politiche, i regolamenti e le 

procedure interne. 
Il sistema dei controlli interni riveste un ruolo cruciale e coinvolge tutta l’organizzazione aziendale (organi, strutture, livelli 
gerarchici, tutto il personale). In ottemperanza alle previsioni contenute nella Circolare della Banca d’Italia n. 285/2013 (Parte 
Prima, Titolo IV, Capitolo 3) è stato formalizzato il “Regolamento del sistema dei controlli interni integrato” che ha l’obiettivo di 
definire le linee guida del sistema dei controlli interni di Intesa Sanpaolo, in qualità di Banca e di Capogruppo di Gruppo 
bancario, attraverso la declinazione dei principi di riferimento e la definizione delle responsabilità degli Organi e delle funzioni 
con compiti di controllo che contribuiscono, a vario titolo, al corretto funzionamento del sistema dei controlli interni, nonché 
l’individuazione delle modalità di coordinamento e dei flussi informativi che favoriscono l’integrazione del sistema. 
Il sistema dei controlli interni è delineato da una infrastruttura documentale (impianto normativo) che permette di ripercorrere 
in modo organico e codificato le linee guida, le procedure, le strutture organizzative, i rischi ed i controlli presenti in azienda, 
recependo, oltre agli indirizzi aziendali e alle indicazioni degli Organi di Vigilanza, anche le disposizioni di legge, ivi compresi i 
principi dettati dal Decreto Legislativo 231/2001. 
L’impianto normativo è costituito da “Documenti di Governance”, tempo per tempo adottati, che sovraintendono al 
funzionamento della Banca (Statuto, Codice Etico, Codice Interno di Comportamento di Gruppo, Regolamento di Gruppo, 
Regolamento dei Comitati di Gruppo, Regolamento delle operazioni con parti correlate, Regolamento del sistema dei controlli 
interni integrato, Facoltà e poteri, Linee guida, Funzionigrammi delle Strutture Organizzative, ecc.) e da norme più 
strettamente operative che regolamentano i processi aziendali, le singole attività e i relativi controlli (Regole, Guide di 
processo, Schede Controllo, ecc.). 
Più nello specifico le regole aziendali disegnano soluzioni organizzative che: 
– assicurano una sufficiente separatezza tra le funzioni operative e quelle di controllo ed evitano situazioni di conflitto di 

interesse nell'assegnazione delle competenze; 
– sono in grado di identificare, misurare e monitorare adeguatamente i principali rischi assunti nei diversi segmenti 

operativi; 
– consentono la registrazione di ogni fatto di gestione e, in particolare, di ogni operazione con adeguato grado di dettaglio 

assicurandone la corretta attribuzione sotto il profilo temporale; 
– assicurano sistemi informativi affidabili e idonee procedure di reporting ai diversi livelli direzionali ai quali sono attribuite 

funzioni di controllo; 
– garantiscono che le anomalie riscontrate dalle unità operative, dalla funzione di revisione interna o dalle altre funzioni di  

controllo, siano tempestivamente portate a conoscenza di livelli appropriati dell'azienda e gestite con immediatezza; 
– garantiscono adeguati livelli di continuità operativa. 
Inoltre, le soluzioni organizzative aziendali prevedono attività di controllo a ogni livello operativo che consentano l'univoca e 
formalizzata individuazione delle responsabilità, in particolare nei compiti di controllo e di correzione delle irregolarità 
riscontrate. 
A livello di Corporate Governance, Intesa Sanpaolo ha adottato il modello monistico di amministrazione e control lo, ai sensi 
degli artt. 2409-sexiesdecies e seguenti del Codice Civile. Essa opera quindi tramite un Consiglio di Amministrazione, alcuni 
componenti del quale fanno altresì parte del Comitato per il Controllo sulla Gestione. 
In base al modello citato: 
– il Consiglio di Amministrazione è l’organo con funzione di supervisione strategica ed esercita tutti i compiti ad esso 

riservati dallo Statuto, dalla normativa vigente e dai documenti di governance della Banca; 
– il Consigliere Delegato e CEO esercita i compiti attribuiti dalla normativa di vigilanza all’organo con funzione di gestione 

indicati nei documenti di governance della Banca, approvati dal Consiglio di Amministrazione, fatte salve le attribuzioni 
riservate al Consiglio stesso; 

– il Comitato per il Controllo sulla Gestione svolge la funzione di controllo. 
Il Consiglio di Amministrazione elegge tra i propri componenti, al di fuori del Presidente del Consiglio stesso, dei componenti 
del Comitato per il Controllo sulla Gestione e del numero minimo di Consiglieri Indipendenti, un Consigliere Delegato. 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo adotta un sistema dei controlli interni basato su tre livelli, in coerenza con le disposizioni normative 
e regolamentari vigenti. 
Tale modello prevede le seguenti tipologie di controllo: 
– I livello: controlli di linea che sono diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni (ad esempio, controlli di 

tipo gerarchico, sistematici e a campione) e che, per quanto possibile, sono incorporati nelle procedure informatiche. 
Essi sono effettuati dalle stesse strutture operative e di business, anche attraverso unità dedicate esclusivamente a 
compiti di controllo che riportano ai responsabili delle strutture medesime, ovvero eseguiti nell’ambito del back office; 

– II livello: controlli sui rischi e sulla conformità che hanno l’obiettivo di assicurare, tra l’altro: 
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o la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi; 
o il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni; 
o la conformità dell’operatività aziendale alle norme, incluse quelle di autoregolamentazione. 
Le funzioni preposte a tali controlli sono distinte da quelle produttive e concorrono alla definizione delle politiche di 
governo dei rischi e del processo di gestione dei rischi. Presso il Gruppo Intesa Sanpaolo, rientrano nel II livello le 
seguenti strutture di Capogruppo e le omologhe unità locali delle Società del Gruppo, ove costituite: 
o Area di Governo Chief Compliance Officer, cui sono attribuiti i compiti e le responsabilità della “funzione di 

conformità alle norme (compliance)” così come definiti nella normativa di riferimento e nella quale sono allocate la 
“funzione antiriciclaggio” cui, nell’ambito della Direzione Centrale Anti Financial Crime, sono attribuiti i compiti e le 
responsabilità definiti nella normativa in materia di antiriciclaggio, contrasto al terrorismo, presidio delle financial 
sanctions, e la “funzione data protection officer“, nell’ambito della Direzione Centrale Compliance Governance, 
Privacy e controlli, che svolge i compiti attribuiti dalle disposizioni normative in materia di privacy; 

o Area di Governo Chief Risk Officer, cui sono attribuiti i compiti e le responsabilità della “funzione di controllo dei 
rischi (risk management)”, così come definiti dalla normativa di riferimento; all’interno dell’Area di Governo Chief 
Risk Officer è presente la Direzione Centrale Convalida Interna e Controlli, cui sono attribuiti, inter alia, i compiti e le 
responsabilità della “funzione di convalida”, così come definiti nella normativa di riferimento, nonché i presidi di II 
livello in ambito credito e qualità dei dati; 

– III livello: controlli di revisione interna volti ad individuare violazioni delle procedure e della regolamentazione, nonché a 
valutare periodicamente la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di efficienza ed efficacia) e l’affidabilità 
del sistema dei controlli interni e del sistema informativo a livello di Gruppo, con cadenza prefissata in relazione alla 
natura e all’intensità dei rischi.  

Presso il Gruppo Intesa Sanpaolo, l’attività di revisione interna è svolta dal Chief Audit Officer di Capogruppo e dalle 
omologhe unità locali delle Società del Gruppo ove costituite. 
 
Inoltre, al sistema dei controlli interni concorre anche il Dirigente Preposto, che ai sensi dell’art.154 bis del TUF, esercita, a 
livello di Gruppo, il presidio del sistema dei controlli interni funzionali all’informativa contabile e finanziaria.  
Il sistema dei controlli interni è periodicamente soggetto a ricognizione e adeguamento in relazione all’evoluzione 
dell’operatività aziendale e al contesto di riferimento. 
Intesa Sanpaolo presenta una struttura dei controlli aderente alle indicazioni dettate dagli Organi di Vigilanza. 
 
 

La Funzione di Compliance  
Il Gruppo Intesa Sanpaolo riconosce il rilievo strategico del presidio del rischio di compliance, nella convinzione che il rispetto 
delle norme e la correttezza negli affari costituiscano elementi fondamentali nello svolgimento dell’attività bancaria, che per 
sua natura è fondata sulla fiducia. 
Le responsabilità ed i compiti della funzione di conformità sono attribuiti al Chief Compliance Officer, che è indipendente e 
autonomo rispetto alle strutture operative, riferisce direttamente agli Organi Sociali e ha accesso a tutte le attività della  Banca 
nonché a qualsiasi informazione rilevante per lo svolgimento dei propri compiti.  
Il Modello di Compliance di Gruppo è declinato nelle Linee guida approvate dagli Organi Sociali di Intesa Sanpaolo, che 
indicano le responsabilità delle diverse strutture aziendali e i macro processi per la mitigazione del rischio di non conformità: 
­ individuazione e valutazione dei rischi di non conformità; 
­ proposizione degli interventi organizzativi funzionali alla loro mitigazione; 
­ valutazione in via preventiva della conformità dei progetti innovativi, delle operazioni e dei nuovi prodotti e servizi; 
­ consulenza e assistenza agli organi di vertice ed alle unità di business sulle materie in cui assume rilievo il rischio di non 

conformità; 
­ monitoraggio della permanenza delle condizioni di conformità, sia mediante il controllo sul rispetto della normativa da 

parte delle strutture aziendali, sia attraverso l’utilizzo delle informazioni provenienti dalle altre funzioni di controllo; 
­ diffusione di una cultura aziendale improntata a principi di onestà, correttezza e rispetto della lettera e dello spirito delle 

norme nonché al potenziamento delle competenze tecnico-professionali, tra le quali l’evoluzione delle conoscenze 
digitali; 

­ gestione delle relazioni con le Autorità inerenti alle tematiche di conformità e agli eventi di non conformità. 
 
Nell’ambito della funzione di conformità opera anche la funzione data protection officer che svolge i compiti attribuiti dalle 
disposizioni normative in materia di privacy secondo il modello di governo descritto nelle Linee Guida sulla protezione dei dati 
personali delle persone fisiche. 
 
Il perimetro normativo, comprensivo delle tematiche Environmental, Social e Governance (cd. fattori ESG), e le modalità di 
presidio degli ambiti normativi che presentano rischi di non conformità apprezzabili per il Gruppo sono declinati nelle citate 
Linee guida. Il Chief Compliance Officer presenta agli Organi Sociali relazioni periodiche sull’adeguatezza del presidio della 
conformità, con riferimento a tutti gli ambiti normativi applicabili al Gruppo che presentino rischi di non conformità. Tali 
relazioni comprendono, su base annuale, l’identificazione e la valutazione dei principali rischi di non conformità cui il Gruppo è 
esposto e la programmazione dei relativi interventi di gestione e, su base semestrale, la descrizione delle attività effettuate, 
delle criticità rilevate e dei rimedi individuati. Specifica informativa viene inoltre fornita al verificarsi di eventi di particolare 
rilevanza. 
 
Relativamente alle modalità di indirizzo, coordinamento e controllo del Gruppo, le Linee guida di Compliance prevedono 
l’adozione di due distinti modelli, declinati per tenere conto dell’articolazione operativa e territoriale del Gruppo stesso. 
In particolare: 
­ per le Banche e le Società italiane specificamente individuate, la cui operatività è connotata da un elevato livello di 

integrazione con la Capogruppo, le attività di presidio della conformità sono accentrate presso la Capogruppo; 
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­ per le altre Società, per cui sussiste un obbligo normativo o specificamente individuate in ragione dell’attività svolta, 
nonché per le Filiali estere, è prevista la costituzione di una funzione di conformità interna e la nomina di un Compliance 
Officer locale, cui sono attribuite le responsabilità in materia di compliance; i Compliance Officer delle Società controllate 
riportano funzionalmente alle strutture del Chief Compliance Officer, mentre per quelli delle Filiali estere, salvo che la 
normativa locale non lo consenta, è prevista una dipendenza gerarchica dalle strutture del Chief Compliance Officer. Il 
riporto funzionale è previsto anche per i Data Protection Officer locali delle Società del Gruppo stabilite nell’Unione 
Europea. 

 
 

La Funzione Antiriciclaggio  
I compiti e le responsabilità della funzione antiriciclaggio, come previsti dalla normativa, sono attribuiti alla Direzione Centrale 
Anti Financial Crime che riporta al Chief Compliance Officer risultando in tal modo indipendente e autonoma rispetto alle 
strutture operative, riferisce direttamente agli Organi Sociali e ha accesso a tutte le attività della Banca nonché a qualsiasi 
informazione rilevante per lo svolgimento dei propri compiti. 
In particolare, come previsto dalle Linee Guida per il contrasto ai fenomeni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo e 
per la gestione degli embarghi e dalle Linee Guida Anticorruzione di Gruppo, la Direzione Centrale Anti Financial Crime 
assicura il presidio del rischio di non conformità in materia di riciclaggio, finanziamento del terrorismo, violazione degli 
embarghi, armamenti e corruzione (c.d. Financial Crime), attraverso: 
­ la definizione dei principi generali da adottare nell’ambito del Gruppo per la gestione del rischio di non conformità; 
­ l’individuazione e valutazione dei rischi di non conformità; 
­ il monitoraggio nel continuo, con il supporto delle funzioni competenti, delle evoluzioni del contesto normativo nazionale 

ed internazionale di riferimento, verificando l’adeguatezza dei processi e delle procedure aziendali rispetto alle norme 
applicabili e proponendo le opportune modifiche organizzative e procedurali; 

­ la prestazione di consulenza a favore delle funzioni aziendali, nonché la definizione di piani formativi adeguati; 
­ la predisposizione di idonea informativa periodica agli Organi Sociali e all’Alta Direzione; 
­ lo svolgimento dei previsti adempimenti specifici, quali in particolare la verifica rafforzata sulla clientela, i controlli sulla 

corretta gestione dell’Archivio per la conservazione dei dati nonché il presidio e l’inoltro mensile all’Unità di Informazione 
Finanziaria dei dati relativi alle segnalazioni antiriciclaggio aggregate, la valutazione delle segnalazioni di operazioni 
sospette pervenute dalle strutture operative per la trasmissione all’Unità di Informazione Finanziaria di quelle ritenute 
fondate. 

La Direzione Centrale Anti Financial Crime svolge inoltre il proprio ruolo di indirizzo, coordinamento e controllo del Gruppo 
secondo un modello analogo a quello descritto per la funzione di compliance. 
 

 
La Funzione di Risk Management e Convalida Interna  
L’Area di Governo del Chief Risk Officer declina operativamente gli orientamenti strategici e gestionali in materia di rischi 
lungo tutta la catena decisionale della Banca, fino alla singola unità operativa. I compiti e le funzioni sono ampiamente trattati 
nei capitoli successivi della presente Parte.  
Tramite la Direzione Centrale Convalida Interna e Controlli, l’Area di Governo del Chief Risk Officer svolge controlli di II livello 
a presidio del credito e della qualità dei dati. 
Le attività sul credito sono volte a verificare la corretta classificazione, la congruità degli accantonamenti e l’adeguatezza del 
processo di gestione e recupero su singole esposizioni (c.d. Single name). 
In via generale lo sviluppo delle attività di controllo prevede l’esame dei singoli processi del credito, anche al fine di verificare 
la presenza di idonei presidi di controllo di I livello, ivi comprese le modalità di esecuzione e tracciabilità. Le potenzial i aree di 
indagine da approfondire mediante i controlli Single name considerano anche le risultanze dei monitoraggi agiti dalle Funzioni 
di Controllo di I livello nell’ambito dei differenti cluster creditizi.  
La Direzione esegue, nell’ambito del complessivo processo di gestione dei rischi, i controlli di secondo livello connessi con la 
qualità dei dati, coerentemente con la normativa interna ed esterna in materia, riservando particolare attenzione ai dati in 
alimentazione ai modelli interni, avvalendosi anche delle attività svolte dalla struttura del Data Office, dalla Direzione Centrale 
Enterprise Risk Management e dalla Governance Amministrativo Finanziaria. In accordo con le evoluzioni del contesto 
regolamentare, la Direzione Centrale Convalida Interna e Controlli è responsabile dello sviluppo, della manutenzione e del 
presidio di un framework per il governo del rischio modello finalizzato ad assicurare l’identificazione, la valutazione, il 
monitoraggio e la mitigazione del rischio per tutti i Sistemi Interni, ivi inclusi i sistemi di misurazione dei rischi di Primo e 
Secondo Pilastro e i sistemi utilizzati ai fini contabili. A tal fine la Direzione, di concerto con le Funzioni interessate, si occupa 
principalmente delle seguenti attività: a) definire ed evolvere il modello di governo del model risk e il Framework metodologico 
per l’identificazione dei modelli, l’assegnazione della relativa priorità, la valutazione e la mitigazione del rischio modello, ivi 
inclusa la metodologia di quantificazione del buffer di capitale economico per il rischio modello; b) definire, gestire ed evolvere 
la piattaforma di Model Management del Gruppo (Group Model Inventory) con l’obiettivo di assicurare un inventario completo 
ed aggiornato dei modelli e la tracciatura dei processi collegati alle varie fasi del loro ciclo di vita; c) assicurare la periodica 
identificazione e valutazione del rischio modello e del buffer di capitale economico; d) presidiare il processo per 
l’assegnazione della priorità ai modelli (Tier) con l’obiettivo di indirizzare in modo efficiente il loro governo, con particolare 
riferimento al livello di profondità, analiticità e frequenza delle attività di convalida e di sviluppo; e) per la componente  relativa 
al rischio modello, contribuire alla proposta di aggiornamento annuale del RAF di Gruppo e al monitoraggio periodico degli 
indicatori di model risk appetite; f) fornire una periodica informativa sul Model Risk Management Framework e sulle risultanze 
delle valutazioni del rischio modello al Responsabile dell’Area Chief Risk Officer, ai comitati manageriali competenti ed agli 
Organi Societari. 
Inoltre, alla Direzione Centrale Convalida Interna e Controlli è assegnata la funzione di convalida, volta ad assicurare la 
validazione a livello di Gruppo dei sistemi interni di misurazione dei rischi, utilizzati sia per la determinazione dei requisiti 
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patrimoniali sia a fini non regolamentari, con la finalità di valutarne l’adeguatezza rispetto ai requisiti normativi98, alle esigenze 
operative aziendali e a quelle del mercato di riferimento99. 
I sistemi interni adottati dal Gruppo sono validati in fase di prima adozione (sulla base dei piani di estensione progressiva 
definiti dal Gruppo) ovvero in occasione di modifiche agli stessi, in conformità al processo di sviluppo e di convalida approvato 
dagli Organi Societari. La funzione di convalida garantisce inoltre il riesame periodico dei sistemi interni in termini di modelli, 
processi, dati utilizzati e implementazioni nei sistemi IT, valutandone l’adeguatezza, la capacità predittiva e le performance, 
nonché la rispondenza nel tempo alle prescrizioni normative, alle esigenze aziendali e all’evoluzione del mercato di 
riferimento.  
Le verifiche di convalida sono svolte in linea con la pianificazione delle attività della funzione, definita in coerenza a quanto 
previsto dalla normativa interna ed esterna di riferimento e presentata ai competenti Organi aziendali. Tra i criteri rilevanti che 
definiscono la tipologia di validazione da applicare (Standard o Full) e la relativa frequenza vi è anche la rilevanza del modello 
e dei suoi usi (c.d. Tier), così come attribuita nell’ambito del framework del Model Risk Management. 
Si specifica che per i rischi di primo pilastro, la frequenza di validazione è in ogni caso definita nel rispetto della normativa 
esterna di riferimento. 
Al fine di assicurare periodica informativa circa gli esiti del processo di convalida svolto nel continuo agli Organi azienda li 
competenti e, con riferimento ai sistemi interni di misurazione dei rischi di Primo Pilastro, all’Autorità di Vigilanza, la funzione 
di Validazione Interna predispone le Relazioni annuali di convalida relative rispettivamente ai sistemi interni di Primo Pilastro 
e ai sistemi interni utilizzati per fini gestionali, nelle quali sono riassunti i risultati delle analisi svolte nel corso dell’anno di 
riferimento sui sistemi interni in uso presso la Capogruppo e le Società del Gruppo ed il relativo giudizio formulato; sono 
inoltre evidenziate le principali aree di miglioramento identificate ed il relativo livello di criticità assegnato. Nello svolgimento 
del processo di convalida a livello di Gruppo, la funzione interagisce con le Autorità di Vigilanza, con gli Organi Aziendali  di 
riferimento e con le funzioni responsabili dei controlli di terzo livello previsti dalla normativa; adotta un approccio decentrato 
per le società dotate di funzioni di convalida locali (le principali società italiane ed estere), coordinando e supervisionando le 
attività di queste ultime, ed un approccio accentrato per le altre società. Le metodologie adottate sono state sviluppate in 
attuazione dei principi che ispirano le Disposizioni di Vigilanza per le banche, le direttive e i regolamenti comunitari, gli  
orientamenti generali dei comitati internazionali, le best practice in materia e si sostanziano in analisi documentali, empiriche 
e di prassi operativa.  
 
 

La Funzione di Internal Auditing  
La funzione di revisione interna è svolta dal Chief Audit Officer, posto alle dirette dipendenze del Consiglio di Amministrazione 
(e per esse del relativo Presidente), che riporta funzionalmente anche al Comitato per il Controllo sulla Gestione, fermi 
restando gli opportuni raccordi con il Consigliere Delegato e CEO. Il Chief Audit Officer non ha alcuna responsabilità diretta di 
aree operative. 
La funzione ha una struttura e un modello di controllo articolato in coerenza con l’evoluzione dell’assetto organizzativo di 
Intesa Sanpaolo e del Gruppo. 
Riportano funzionalmente al Chief Audit Officer le strutture di Internal Audit delle società italiane ed estere del Gruppo. 
La funzione di revisione interna valuta, in un'ottica di terzo livello, la funzionalità complessiva del sistema dei controlli  interni, 
portando all'attenzione degli Organi aziendali i possibili miglioramenti, con particolare riferimento al Risk Appetite Framework 
(RAF), al processo di gestione dei rischi nonché agli strumenti di misurazione e controllo degli stessi. In particolare, la 
funzione valuta la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità e l’affidabilità delle componenti del sistema dei controlli interni, 
del processo di gestione dei rischi e dei processi aziendali, avendo riguardo anche alla capacità di individuare e prevenire 
errori ed irregolarità. In tale contesto, sottopone, tra l’altro, a verifica le funzioni aziendali di controllo dei rischi e di conformità 
alle norme anche attraverso la partecipazione a progetti, al fine di creare valore aggiunto e migliorare l’efficacia dei processi 
di controllo e la governance dell’organizzazione. 
L’azione di audit riguarda in modo diretto sia Intesa Sanpaolo, sia le Società del Gruppo. 
Il Responsabile della funzione di revisione interna è dotato della necessaria autonomia e indipendenza dalle strutture 
operative; la funzione ha accesso a tutte le attività svolte sia presso gli uffici centrali sia presso le strutture periferiche. In caso 
di attribuzione a soggetti terzi di attività rilevanti per il funzionamento del sistema dei controlli interni (ad esempio del l'attività di 
elaborazione dei dati), la funzione di revisione interna deve poter accedere anche alle attività svolte da tali soggetti. 
Nell’ambito del RAF, il Chief Audit Officer elabora il proprio contributo al Risk Assessment Integrato condotto dalle funzioni 
aziendali di controllo e dal Dirigente Preposto. 
La funzione opera con personale dotato delle adeguate conoscenze e competenze professionali, utilizzando come riferimento 
le best practice e gli standard internazionali per la pratica professionale dell’internal auditing definiti dall’Institute of  Internal 
Auditors (IIA). 
La funzione, come previsto dagli standard internazionali, viene sottoposta almeno ogni cinque anni a una Quality Assurance 
Review esterna; la più recente verifica è stata avviata a fine 2021, dopo tre anni dalla precedente review sulla base di una 
frequenza concordata con il Comitato per il Controllo sulla Gestione, e si è conclusa nel primo trimestre 2022 con la conferma 
della massima valutazione prevista (“Generalmente Conforme”). 
Nello svolgimento dei propri compiti, la funzione utilizza metodologie strutturate di risk assessment, per individuare le aree di 
maggiore attenzione in essere e i principali nuovi fattori di rischio. In funzione delle valutazioni emerse dal risk assessment e 
delle priorità che ne conseguono, nonché delle eventuali richieste specifiche di approfondimento espresse dal vertice e dagli 
Organi aziendali, predispone e sottopone al vaglio preventivo del Comitato per il Controllo sulla Gestione, e alla successiva 
approvazione del Consiglio di Amministrazione, un Piano Annuale degli interventi sulla base del quale poi opera nel corso 
dell’esercizio oltre che un Piano Pluriennale. 
Supporta l’Organismo di Vigilanza 231 nell’assicurare una costante e indipendente azione di sorveglianza sul regolare 
andamento dell’operatività e dei processi, al fine di prevenire o rilevare l’insorgere di comportamenti o situazioni anomale e 

 
98 Regolamento UE n. 575/2013 (CRR), EBA guidelines, Direttiva UE n. 2013/36 (CRD IV), Circ. Banca d’Italia n. 285/2013. 
99 Regolamento UE n. 575/2013 (CRR), EBA guidelines, Direttiva UE n. 2013/36 (CRD IV), Circ. Banca d’Italia n. 285/2013. 
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rischiose e nel vigilare sul rispetto e sull’adeguatezza delle regole contenute nel Modello 231. Il Chief Audit Officer assicura il 
corretto svolgimento del processo interno di gestione delle segnalazioni delle violazioni (c.d. whistleblowing). 
Il Chief Audit Officer coordina la sessione “Sistema dei Controlli Interni Integrato” del Comitato Coordinamento Controlli e 
Rischi Non Finanziari di Gruppo. 
Nel corso dell’esercizio l’azione di audit ha riguardato in modo diretto la Capogruppo nonché le altre partecipate per le quali 
l’attività è stata fornita in “service”; per le altre entità del Gruppo dotate di proprie funzioni interne di audit sono state esercitate 
attività di indirizzo e coordinamento funzionale delle strutture locali, al fine di garantire omogeneità nei controlli e adeguata 
attenzione alle diverse tipologie di rischio, verificandone altresì i livelli di efficacia ed efficienza sia sotto il profilo  strutturale 
che operativo. Su tali società, come già più sopra richiamato, sono stati svolti anche interventi diretti di revisione e verifica in 
veste di Capogruppo. 
I punti di debolezza rilevati durante le attività di controllo sono stati sistematicamente segnalati alle funzioni aziendali 
interessate per una sollecita azione di miglioramento, cui segue adeguata attività di follow-up atta a verificarne l’efficacia. 
Le valutazioni di sintesi sul sistema di controllo interno derivate dagli accertamenti svolti sono state portate periodicamente a 
conoscenza del Comitato per il Controllo sulla Gestione e del Consiglio di Amministrazione.  
Gli esiti degli accertamenti conclusisi con giudizio negativo o che evidenziano carenze di rilievo sono stati trasmessi 
integralmente al Consiglio di Amministrazione, al Consigliere Delegato e CEO e al Comitato per il Controllo sulla Gestione 
nonché ai Consigli di Amministrazione e ai Collegi Sindacali delle entità controllate interessate. 
I principali punti di debolezza riscontrati e la loro relativa evoluzione sono stati inseriti nel Tableau de Bord (TdB) Audit, con 
l’evidenza delle azioni di mitigazione in corso nonché dei relativi responsabili e delle scadenze previste, in modo da effettuare 
un sistematico monitoraggio. 
Da ultimo, il Chief Audit Officer ha garantito un’attività continuativa di autovalutazione della propria efficienza ed efficacia, in 
linea con un proprio piano interno di “assicurazione e miglioramento qualità” redatto conformemente a quanto raccomandato 
dagli standard internazionali per la pratica professionale di Audit. In tale ambito, nel corso del 2022, è stato consolidato il 
nuovo programma denominato Strategic Audit Innovation Line-up (SAIL) per il periodo 2022-2025 in allineamento con il 
nuovo Piano d’Impresa, attivando i relativi cantieri operativi. 
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Il Dirigente Preposto 
Il presidio sull’affidabilità dei documenti contabili societari e sul processo d’informativa finanziaria è svolto dal Dirigente 
preposto alla redazione dei documenti contabili societari di Intesa Sanpaolo (Dirigente Preposto), nel rispetto delle previsioni 
di cui all’art. 154-bis TUF e delle relative disposizioni attuative. Tale presidio è altresì assicurato con riferimento alle 
controllate regolate dalla legge di Stati non appartenenti all’Unione Europea, secondo le regole di vigilanza sul sistema 
amministrativo contabile ex art. 15 Reg. Mercati Consob n. 20249/2017 (e successive modifiche e integrazioni). 
Ai fini degli adempimenti richiesti dalle disposizioni citate, il Dirigente Preposto: 

− esercita sull’intero Gruppo un ruolo d’indirizzo e coordinamento in materia amministrativa e di presidio sul sistema dei 
controlli interni funzionali all’informativa finanziaria; 

− sovrintende all’attuazione degli adempimenti di legge secondo impostazioni comuni al Gruppo, definite da specifici 
regolamenti interni. 

In particolare, il Dirigente Preposto: 

− dirama le istruzioni per la corretta ed omogenea applicazione dei principi contabili e dei criteri di valutazione, formalizzati 
nelle Regole Contabili di Gruppo, sottoposte ad aggiornamento periodico; 

− predispone idonee procedure amministrativo contabili per la formazione del bilancio d’esercizio e del bilancio 
consolidato, curandone l’adeguamento in rapporto ai requisiti d’informativa societaria di tempo in tempo vigenti; 

− accerta l’adeguatezza delle procedure amministrativo contabili e l’efficacia del sistema dei controlli sul processo di 
informativa finanziaria; 

− presidia la corrispondenza alle risultanze contabili dell’informativa societaria resa al mercato; a tal fine ha facoltà di 
ottenere tempestivamente ogni informazione reputi necessaria per lo svolgimento dei propri compiti e coordina lo 
scambio informativo con la società incaricata della revisione legale dei conti. 

Con specifico riguardo ai processi d’informativa finanziaria, il Dirigente Preposto: 

− mantiene un sistema di rapporti e flussi informativi con le funzioni di Capogruppo e le Società del Gruppo finalizzato ad 
assicurare l’adeguatezza delle rappresentazioni patrimoniali, economiche, finanziarie e delle descrizioni dei principali 
rischi ed incertezze cui il Gruppo risulti esposto, monitorando l’affidabilità del processo di acquisizione di dati e 
informazioni rilevanti; 

− presidia il sistema dei controlli interni sul processo di informativa finanziaria: 
o esprimendo un parere di adeguatezza in via preventiva sugli interventi di modifica dell’assetto organizzativo in 

essere (nuova normativa interna) avente riflesso sull’adeguatezza delle procedure ai fini dell’informativa finanziaria;  
o predisponendo programmi di verifica miranti ad accertare l’adeguatezza e l’effettiva applicazione nel periodo delle 

procedure amministrative e contabili, estesi anche alle società controllate regolate dalla legge di Stati non 
appartenenti all’Unione Europea secondo le disposizioni CONSOB (Regolamento Mercati, art. 15 cit.); 

− acquisisce, in relazione ai riflessi sul processo d’informativa finanziaria e sull’affidabilità delle informazioni societarie, gli 
esiti delle attività svolte dalle Funzioni aziendali di controllo ed in particolare dal Chief Audit Officer a cui compete l’a ttività 
di assurance complessiva sul sistema dei controlli interni nei termini indicati nel “Regolamento sul sistema dei controlli 
interni integrato”; 

− acquisisce gli eventuali suggerimenti formulati dalla Società di revisione legale dei conti, a conclusione del processo di 
revisione del bilancio della Capogruppo e del bilancio consolidato, e i relativi riscontri in termini di interventi di 
miglioramento delle procedure che hanno influenza sui dati contabili, monitorandone l’effettiva implementazione ed 
efficacia; 

− riferisce periodicamente, circa l’ambito e i risultati delle attività di assurance svolte al Comitato per il Controllo sulla 
Gestione e al Consiglio di Amministrazione. 

Il Dirigente Preposto contribuisce alle attività di vigilanza sulle condizioni d’indipendenza della Società di revisione legale dei 
conti secondo le modalità disciplinate dall’apposito Regolamento aziendale, in coerenza ai disposti di legge (D. Lgs. 39/2010 
modificato dal D. Lgs. 135/2016 in recepimento della Direttiva 2014/56/UE e Regolamento Europeo 537/2014). Il citato 
Regolamento aziendale attribuisce al Dirigente Preposto un ruolo di supervisione, presidio e monitoraggio degli incarichi di 
revisione contabile e degli altri servizi conferiti dalle strutture della Capogruppo e dalle società del Gruppo a società di 
revisione, alle loro reti e a soggetti alle stesse collegati, e il compito di informare regolarmente a tale riguardo il Comitato per il 
Controllo sulla Gestione. 
Il Dirigente Preposto assicura, inoltre, informative periodiche al Consiglio di Amministrazione in ordine alle responsabilità di 
legge e regolamentari attribuite a quest’Organo in materia di vigilanza sull’adeguatezza dei poteri e mezzi conferiti allo stesso 
Dirigente Preposto e sul rispetto effettivo delle procedure amministrative e contabili. Tali informative sono preliminarmente 
discusse con il Comitato per il Controllo sulla Gestione e gli altri Comitati endoconsiliari, per i profili di rispettiva competenza. 
 
 

Attestazioni di cui all’art. 154-bis TUF 
In relazione alle funzioni di sorveglianza e di presidio attribuitegli, il Dirigente Preposto: 

− sottoscrive, unitamente al Consigliere Delegato e CEO, le attestazioni sul bilancio di esercizio e su quello consolidato ai 
sensi dell’art. 154-bis TUF, comma 5, circa l'adeguatezza e l'effettiva applicazione delle procedure amministrative e 
contabili, la conformità ai principi contabili internazionali, la corrispondenza dei documenti alle risultanze dei libri e de lle 
scritture contabili, l’idoneità degli stessi a fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, 
finanziaria ed economica nonché un’analisi attendibile dell’andamento e del risultato della gestione e dei principali rischi 
cui il Gruppo risulta esposto; 

− attesta la corrispondenza degli atti e delle comunicazioni diffusi al mercato alle risultanze documentali, ai libri e alle 
scritture contabili, ai sensi dell’art. 154-bis TUF, comma 2. 

Il presidio dell’informativa contabile e finanziaria esercitato dal Dirigente Preposto è imperniato sull’esame: 

− della completezza e della coerenza delle informazioni rese al mercato, attraverso uno strutturato sistema di flussi 
informativi proveniente dalle funzioni della Capogruppo e dalle società in merito agli eventi rilevanti per l’informativa 
contabile e finanziaria, in specie con riferimento ai principali rischi e incertezze cui esse risultano esposte; 

− l’idoneità e l’effettiva applicazione delle procedure – ossia processi organizzativi e applicativi informatici - utilizzate ai fini 
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della predisposizione dei documenti contabili societari e di ogni altra comunicazione di carattere finanziario rilevante ai 
sensi dell’154-bis del TUF.  

Particolare attenzione viene posta nell’esaminare l’adeguatezza delle impostazioni di controllo contabile e del regolare 
svolgimento delle attività funzionali al processo d’informativa finanziaria; il focus degli accertamenti è rappresentato dalle fasi 
di lavoro che, nell’ambito dei diversi processi aziendali, comportano la registrazione, l’elaborazione, la valutazione e la 
rappresentazione dei dati e delle informazioni che alimentano il financial reporting e il relativo sistema dei controlli interni. 
Con riguardo al presidio delle architetture e delle applicazioni informatiche strumentali alla gestione di tali informazioni, i 
processi elaborativi e gli interventi di sviluppo sui sistemi di sintesi assumono speciale rilievo. 
Il modello organizzativo a presidio dell’adeguatezza delle procedure amministrative, contabili, d’informativa finanziaria e del 
relativo sistema dei controlli interni è disciplinato dalle “Linee Guida di Governo Amministrativo Finanziario” e dalle correlate 
regole attuative. In particolare, il modello prevede il ricorso ad approcci di verifica differenziati tenuto conto da un lato della 
rischiosità potenziale dei processi rilevanti ai fini dell’informativa contabile e finanziaria e dall’altra della necessità di 
assicurare un’attività di controllo integrata e sinergica con quella svolta dalla Funzione Internal Auditing e dalle altre Funzioni 
aziendali di controllo.  
A tale scopo la verifica delle procedure può avvalersi di analisi approfondite, condotte secondo metodologie specifiche 
funzionali alla verifica della correttezza dell’informativa contabile e finanziaria, svolte dalle strutture a supporto del Dirigente 
Preposto (approccio analitico) nonché, qualora presenti, delle evidenze rilevate dalle funzioni aziendali di controllo o da enti 
esterni quali Società di revisione, Autorità di vigilanza, ecc. (approccio sintetico). 
Ai fini della valutazione dell’adeguatezza dei processi rilevanti per l’informativa finanziaria, il Dirigente Preposto si avvale 
pertanto delle risultanze delle attività di controllo svolte dalle strutture a diretto riporto, dalla Funzione Internal Auditing e dalle 
altre Funzioni aziendali di controllo. A tale scopo, nell’ambito del Comitato Coordinamento Controlli e Rischi Non Finanziari di 
Gruppo previsto dal Sistema dei Controlli Interni Integrato, le Funzioni aziendali di controllo e il Dirigente Preposto 
condividono i piani annuali di verifica e le relative risultanze. Le criticità derivanti da ispezioni condotte da enti esterni (Società 
di revisione, Autorità di vigilanza) sono inoltre raccolte e valutate, sotto il profilo del rischio d’informativa finanziaria. 
Ad esito della predisposizione dei documenti contabili societari secondo le regole ed i criteri declinati nella Parte A della Nota 
Integrativa e delle attività di vigilanza esercitate sui processi d’informativa finanziaria secondo le impostazioni testé descritte, il 
Consigliere Delegato e CEO e il Dirigente Preposto sottoscrivono le attestazioni previste dall’art. 154-bis TUF, comma 5.  
Tali attestazioni sono incluse nel fascicolo dei bilanci d’esercizio e consolidato e rese al pubblico secondo il modello stabilito 
con regolamento Consob. 
 
 

Relazione ex art 15 Reg. Mercati Consob n. 20249/2017 e successive modifiche e integrazioni 
La Commissione Nazionale per le Società e la Borsa in tema di tutela del risparmio e disciplina dei mercati finanziari, ha 
fissato alcune condizioni per la quotazione delle società controllanti di società costituite e regolate dalla legge di Stati non 
appartenenti all’Unione Europea (art. 15 del Regolamento Mercati). Intesa Sanpaolo ha provveduto di conseguenza, con un 
piano di azioni finalizzate ad assicurare l’esistenza delle condizioni richieste per le società controllate che rivestono 
significativa rilevanza, individuate in osservanza dei criteri stabiliti dal citato art. 15: 

− assicurando la messa a disposizione del pubblico delle situazioni contabili delle società controllate predisposte ai fini 
della redazione del bilancio consolidato;  

− acquisendo dalle controllate lo statuto e la composizione e i poteri degli organi sociali;  

− accertando che le società controllate: (i) forniscano al revisore della società controllante le informazioni a questo 
necessarie per condurre l'attività di controllo dei conti annuali e infra-annuali della stessa società controllante, 
(ii) dispongano di un sistema amministrativo–contabile idoneo a far pervenire regolarmente alla direzione e al revisore 
della società controllante i dati economici, patrimoniali e finanziari necessari per la redazione del bilancio consolidato. 

Ad esito delle attività svolte e degli accertamenti condotti, si conferma il rispetto delle condizioni ex art 15 Reg. Mercati 
Consob n. 20249/2017 (e successive modifiche e integrazioni). 
Il Comitato per il Controllo sulla Gestione ed il Consiglio di Amministrazione sono stati informati, in ordine al rispetto di  tali 
previsioni normative riferite alle società costituite e regolate dalla legge di Stati non appartenenti all’Unione Europea, 
nell’ambito della citata “Relazione sul sistema dei controlli interni rilevanti per l’informativa finanziaria” predisposta al  fine di 
illustrare il complesso delle attività di governo e controllo condotte in attuazione delle diverse disposizioni di legge e 
regolamenti di Gruppo in materia di presidio dell’informativa finanziaria, organicamente coordinate dal Dirigente Preposto. 
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ll perimetro dei rischi 
Il perimetro dei rischi individuati, presidiati e integrati nel capitale economico, si articola come segue: 
– rischio di credito e di controparte. All’interno di tale categoria vengono anche ricondotti il rischio di concentrazione, il 

rischio paese ed i rischi residui, rispettivamente da cartolarizzazioni e da incertezza sui tassi di recupero creditizio; 
– rischio di mercato (trading book), comprendente il rischio di posizione, di regolamento e di concentrazione sul portafoglio 

di negoziazione; 
– rischio finanziario del banking book, rappresentato principalmente da tasso di interesse e tasso di cambio; 
– rischi operativi; 
– rischio assicurativo; 
– rischio strategico; 
– rischio sugli immobili di proprietà detenuti a qualunque titolo; 
– rischio su partecipazioni non integralmente consolidate; 
– rischio relativo ai fondi pensione a benefici definiti; 
– rischio modello. 
La copertura dei rischi, a seconda della loro natura, frequenza e dimensione potenziale d’impatto, è affidata ad una costante 
combinazione tra azioni ed interventi di attenuazione/immunizzazione, procedure/processi di controllo e protezione 
patrimoniale anche tramite stress test. 
Particolare attenzione viene posta alla gestione della posizione di liquidità sia di breve termine che strutturale, assicurando – 
con specifiche “policy e procedures” – il pieno rispetto dei limiti stabiliti a livello di Gruppo e di sottoperimetri operativi coerenti 
con la normativa internazionale ed il Risk Appetite approvato a livello di Gruppo. 
Il Gruppo, inoltre, riconosce grande rilevanza al presidio del rischio di reputazione, la cui gestione è perseguita non solo 
tramite strutture organizzative con specifici compiti di promozione e protezione dell’immagine aziendale, ma anche attraverso 
processi dedicati di identificazione e valutazione del rischio reputazionale e la realizzazione di specifici flussi di reporting. 
Inoltre, a partire dal 2018, è stato introdotto uno specifico add-on sul capitale economico nell’ambito del rischio operativo, 
definito in funzione delle perdite operative, con l’obiettivo di rafforzare la protezione a fronte di possibili ricadute reputazionali. 
Infine, una particolare attenzione è dedicata al presidio dei rischi sociali, ambientali e di governance (rischi ESG) associati alle 
attività delle imprese clienti e delle attività economiche in cui il Gruppo è coinvolto. Nell’ambito dei rischi ESG particolare 
attenzione è riservata all’integrazione del climate change risk nel framework complessivo di risk management, in coerenza 
con le indicazioni regolamentari e le best practice internazionali. 

 
Nel corso degli anni il Gruppo ha sviluppato e implementato i necessari miglioramenti strutturali ed operativi di una reportistica 
integrata dei rischi il più possibile completa, precisa e su base periodica, col fine di supportare il senior management.  
 

 
 
I processi di monitoraggio dei rischi sono stati interessati da un progressivo rafforzamento dei presidi di Data & Reporting 
Governance, anche in ottemperanza alla normativa di riferimento (‘Principi per un’efficace aggregazione e reportistica dei dati 
di rischio – BCBS239’). L’Area di Governo Chief Risk Officer ha previsto interventi su specifici ambiti, tra cui l’adozione di 
tassonomie condivise e di prassi uniformi per la descrizione del ciclo di vita del dato, nonché l’adozione degli standard di Data 
Quality all’interno dei principali processi di monitoraggio dei rischi; a partire dal 2020 è stato altresì avviato, nel rispetto delle 
specificità dell’Area, un percorso di convergenza verso il framework target di Gruppo disegnato e normato dalla Direzione 
Data Office, proseguito nel 2021 e ultimato nel corso del 2022 attraverso la partecipazione dell’Area Chief Risk Officer a 
specifiche wave di adozione del framework. Più in generale, il rafforzamento dei presidi di Data & Reporting Governance ha 
interessato gli elementi di seguito schematizzati. 
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Il Gruppo ha altresì rafforzato l’attenzione sul presidio della qualità del dato, definendo processi, ruoli e responsabilità,  
tassonomie di riferimento (dimensioni della qualità), individuando la relativa strumentazione a supporto e attivando all’interno 
dell’Area Chief Risk Officer un presidio di controlli di II livello sulla data quality. 
Nel perimetro delle attività di Data & Reporting Governance sono inclusi: rischio di credito, rischio di mercato e controparte, 
rischio tasso di banking book, rischio di liquidità, rischi operativi, nonché il processo dell’integrazione rischi. 
Le misurazioni relative alle singole tipologie di rischio del Gruppo sono integrate in una grandezza di sintesi, rappresentata 
dal Capitale Economico, che consiste nella massima perdita “inattesa” in cui il Gruppo può incorrere in un orizzonte di un 
anno, ad un determinato livello di confidenza. Esso rappresenta una metrica chiave per definire l’assetto finanziario e la 
tolleranza del Gruppo al rischio e per orientare l’operatività, assicurando l’equilibrio tra i rischi assunti e il ritorno per gli 
azionisti. Esso viene stimato, oltre che sulla base della situazione attuale, anche a livello prospettico, in coerenza con il Risk 
Appetite Framework approvato dal Gruppo, in funzione delle ipotesi di budget e dello scenario macroeconomico atteso, e in 
relazione a scenari di stress. Il capitale economico insieme al capitale a rischio calcolato secondo l’ottica regolamentare 
costituisce elemento fondamentale per la valutazione di adeguatezza patrimoniale del Gruppo e nell’ambito del processo 
ICAAP. 
La valutazione del capitale è inclusa nel reporting aziendale ed è sottoposta trimestralmente al Comitato di Direzione, al 
Comitato Rischi e Sostenibilità e al Consiglio di Amministrazione, nell’ambito del Tableau de Bord dei rischi di Gruppo. 
 
Oltre al governo dei rischi sopra descritti, Intesa Sanpaolo presta molta attenzione all’identificazione e al presidio di specifici 
ambiti di rischio emergenti, che potrebbero compromettere, nel medio periodo, il raggiungimento degli obiettivi strategici del 
Gruppo o influenzare in modo sensibile l’evoluzione della situazione economica e patrimoniale.  
 
Per le finalità sopra descritte, il Gruppo Intesa Sanpaolo utilizza un vasto insieme di tecniche e strumenti per la misurazione e 
la gestione dei rischi, diffusamente descritto in questa Parte E della Nota Integrativa al Bilancio Consolidato, con riferimento 
alle tipologie di rischio di seguito indicate e secondo le modalità previste dalla informativa qualitativa di cui alla Circolare 262 
di Banca d’Italia.  
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La tabella seguente riporta la mappatura della disclosure sui rischi con riferimento al Bilancio e al Pillar 3. 
    

           BILANCIO PILLAR 3 

 Sezione/Capitolo Paragrafo Sezione 

RISCHI DEL GRUPPO BANCARIO PARTE E - SEZIONE 2   

 - Rischio di credito Capitolo 1.1  Sezioni 6-7-8-9-10 

- Operazioni di cartolarizzazione Capitolo 1.1 Paragrafo C Sezione 12 

 - Rischio di mercato Capitolo 1.2  Sezione 13 

- Portafoglio di negoziazione di vigilanza  Paragrafo 1.2.1  

- Portafoglio bancario  Paragrafo 1.2.2  

 - Rischio di controparte Capitolo 1.3  Sezione 11 

- Derivati Finanziari  Paragrafo 1.3.1  

- Derivati Creditizi  Paragrafo 1.3.1  

- Le coperture contabili  Paragrafo 1.3.2  

 - Rischio di Liquidità Capitolo 1.4  Sezione 5 

 - Rischi Operativi Capitolo 1.5  Sezione 14 

RISCHI DELLE IMPRESE DI ASSICURAZIONE PARTE E - SEZIONE 3   

 - Rischi assicurativi Capitolo 3.1   

 - Rischi finanziari Capitolo 3.2   

RISCHI DELLE ALTRE IMPRESE PARTE E - SEZIONE 4    

 
Il Gruppo, oltre al rischio di credito, di mercato di trading book, finanziario di banking book, di liquidità, operativo e delle 
imprese di assicurazione, ampiamente trattati nei paragrafi successivi, ha individuato e presidia i seguenti altri rischi. 
 
 
Rischio Strategico 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo definisce il rischio strategico, attuale o prospettico, come il rischio legato ad una potenziale 
flessione degli utili o del capitale derivante da cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali errate, attuazione 
inadeguata di decisioni, scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo. 
Il rischio strategico è fronteggiato innanzitutto da policy e procedure che prevedono che le decisioni più rilevanti siano 
riportate al Consiglio di Amministrazione supportate dalla valutazione attuale e prospettica dei rischi e dell’adeguatezza 
patrimoniale. Il forte accentramento delle decisioni strategiche, con il coinvolgimento dei massimi Organi di governo aziendale 
ed il supporto delle diverse Funzioni aziendali, assicura la mitigazione della componente legata agli eventuali impatti 
discendenti da errate decisioni aziendali e scarsa reattività a variazioni del contesto competitivo. 
Per quanto riguarda la componente riferibile più direttamente al rischio di business, ovvero legata al rischio di potenziale 
flessione degli utili, derivante da inadeguata attuazione di decisioni e da cambiamenti del contesto operativo e da variazioni 
inattese nel costo del rifinanziamento, viene fronteggiata, oltre che dai sistemi di regolazione della gestione aziendale, anche 
con apposito capitale interno, valutato in base ad un approccio simulativo alla volatilità del margine, delle commissioni, dei 
costi operativi e di rifinanziamento, ancorato al business mix del Gruppo e delle sue Business Unit. 
Il rischio strategico, inoltre, è valutato anche nell’ambito delle prove di stress a valere su un modello a più fattori che descrive 
le relazioni tra variazioni dello scenario economico e il business mix risultante dalle ipotesi di pianificazione, con analis i mirate 
alla valutazione degli impatti sia sulla componente margine di interesse sia sui margini derivanti dall’andamento delle 
commissioni nette. 
 
 
Rischio di reputazione 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo riconosce grande rilevanza al rischio di reputazione, ossia al rischio attuale e prospettico di 
flessione degli utili o del capitale derivante da una percezione negativa dell’immagine della Banca da parte di clienti, 
controparti, azionisti, investitori o Autorità di Vigilanza.  
Il Gruppo Intesa Sanpaolo persegue la gestione attiva della propria immagine presso tutti gli stakeholder, attraverso il 
coinvolgimento di tutte le Unità Organizzative e ricercando una crescita robusta e sostenibile, in grado di creare valore per 
tutti i portatori di interesse. Inoltre, il Gruppo si propone di minimizzare i possibili effetti negativi sulla propria reputazione 
attraverso la governance rigorosa e dettagliata, la gestione proattiva dei rischi e l’indirizzo e il controllo delle attività. 
La gestione complessiva dei rischi reputazionali viene anzitutto perseguita attraverso: 
– il rispetto degli standard etici e comportamentali e delle policy di autoregolamentazione. Il Codice Etico adottato dal 

Gruppo contiene i valori di riferimento sui quali Intesa Sanpaolo intende impegnarsi e declina i principi di condotta 
volontari nelle relazioni con tutti gli stakeholder (clienti, dipendenti, fornitori, azionisti, ambiente e più in generale la 
collettività), con obiettivi anche più ampi rispetto a quelli richiesti dalle vigenti normative; 

– il contributo sistematico e autonomo dalle strutture aziendali con compiti specifici di presidio della reputazione le quali, 
ciascuna per i propri ambiti di competenza, intrattengono la relazione con gli stakeholder di riferimento; 

– un sistema integrato di presidio dei rischi primari volto al contenimento dell’esposizione agli stessi e al rispetto dei limiti di 
riferimento contenuti nel Risk Appetite Framework; 

– i processi di Reputational Risk Management governati dall’Area di Governo Chief Risk Officer che operano in modo 
trasversale rispetto alle funzioni aziendali e in sinergia con i processi decisionali. 

Tali processi, che coinvolgono a diverso titolo funzioni di controllo, specialistiche e di business, includono in particolare: 
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– il Reputational Risk Assessment, volto ad identificare gli scenari di rischio reputazionale più rilevanti a cui il Gruppo 
Intesa Sanpaolo è esposto, si svolge con cadenza annuale e raccoglie l’opinione del Top Management in merito al 
potenziale impatto di tali scenari sull’immagine del Gruppo, al fine di individuare adeguate strategie di comunicazione e 
specifiche azioni di mitigazione, se necessarie; 

– l’ESG & Reputational Risk Clearing, cui è affidato l’obiettivo di individuare e valutare ex ante i potenziali rischi 
reputazionali connessi alle operazioni di business più significative, ai principali progetti di Capital Budget e alla selezione 
dei fornitori/partner del Gruppo;  

– il Reputational Risk Monitoring, volto a monitorare l’evoluzione del posizionamento reputazionale di Intesa Sanpaolo (nel 
web, ad esempio) anche attraverso il contributo di analisi esterne. 

Il modello di governance del rischio reputazionale include inoltre un sistema integrato di presidio dei rischi di conformità, nella 
convinzione che il rispetto delle norme e la correttezza negli affari costituiscano elementi fondamentali nello svolgimento 
dell’attività bancaria, che per sua natura è fondata sulla fiducia. 
  
Nell’ambito dello svolgimento dell’attività di Servizio di Investimento per la Clientela, si configurano per il Gruppo una serie di 
potenziali rischi legati all’attività medesima, di tipo reputazionale, legale, strategico ed operativo. 
Al fine di minimizzare le dimensioni di rischio sopra citate, anche in ottemperanza delle Normative di riferimento, il Gruppo si è 
da tempo dotato di opportuni processi volti a coglierne gli aspetti salienti. In particolare, si segnalano i seguenti processi: 
– Product Governance Risk Clearing, cui è affidato l’obiettivo di valutare ex ante la congruità, di concerto con le altre 

competenti funzioni di Controllo e con il business owner, dei prodotti in vendita/collocamento alla Clientela, analizzando 
ogni potenziale fattore di rischio; 

– Risk Profile Annual Review, perseguita attraverso la verifica annua della congruità del rischio “limite” di portafoglio 
associato a ogni segmento di clientela individuato; 

– Framework di Adeguatezza degli Investimenti, a valere sulla sottoscrizione di investimenti finanziari e sull’effettuazione di 
operazioni in derivati non quotati. 

La commercializzazione dei prodotti finanziari è quindi disciplinata da specifiche valutazioni preventive dei rischi sia dal punto 
di vista della banca (insieme dei rischi con diretto impatto proprietario, siano essi di credito, finanziari e operativi) sia dal punto 
di vista del cliente (rischio del portafoglio, complessità e frequenza delle operazioni, concentrazione su emittenti o su div isa 
estera, coerenza con gli obiettivi ed i profili di tolleranza al rischio, conoscenza e consapevolezza dei prodotti e dei servizi 
proposti), al fine di una corretta individuazione e mitigazione di ogni potenziale fonte di rischio implicita nell’attività medesima. 
 
 
Rischi ESG (Environmental, Social and Governance) e climate change risk 
La sostenibilità, termine riferito alla capacità di non recare danno all’ambiente e alle comunità in modo da supportare un 
equilibrio economico, sociale e ambientale di medio-lungo termine, è un fattore di grande e crescente importanza per la 
società nel suo complesso. La gestione delle tematiche ESG richiede quindi che siano tenuti in considerazione non solo 
l'impatto dei rischi ad esse connessi sull'organizzazione della Banca, ma anche il potenziale impatto sugli stakeholder e i 
rischi a cui la Banca espone i propri stakeholder e l'ambiente con la propria operatività. Il Gruppo Intesa Sanpaolo, 
consapevole dell’importanza di una allocazione corretta e responsabile delle risorse e dell’influenza che un gruppo bancario 
può avere in termini di sostenibilità sia nel breve sia nel lungo periodo, rivolge particolare attenzione alla gestione dei rischi 
ESG sia con riferimento alla propria operatività che in relazione alle attività delle imprese clienti e ai settori considerat i 
sensibili, caratterizzati cioè da un significativo profilo di rischio ESG. 
I rischi ESG sono quindi inclusi nel framework complessivo di Risk Management in quanto rappresentano potenziali impatti 
negativi che una organizzazione o un’attività possono comportare sull’ambiente, sulle persone e sulle comunità, 
comprendendo i rischi connessi alla condotta aziendale (corporate governance), sulla redditività, sul profilo reputazionale e 
sulla qualità del credito con possibili conseguenze legali. Fra i rischi ESG particolare rilievo assume il climate risk, ovvero il 
rischio finanziario derivante dall’esposizione al rischio fisico e di transizione connesso al cambiamento climatico. I rischi e le 
opportunità correlati ai cambiamenti climatici sono identificati e analizzati in modo coordinato dalle diverse funzioni aziendali, 
con l'obiettivo di includerli nei processi ordinari di identificazione, valutazione e monitoraggio del rischio, nelle strategie 
creditizie e nell’offerta commerciale del Gruppo. 
Il Gruppo è pertanto impegnato nel ricomprendere l’impatto degli aspetti legati al clima nei rispettivi processi decisionali 
strategici per integrarli completamente nel quadro di gestione del rischio con lo scopo di mantenere un profilo a rischio basso. 
Ciò comprende il monitoraggio e la gestione dei rischi ESG, compresi i rischi derivanti dal cambiamento climatico (di credito, 
operativi, reputazionali, di mercato e di liquidità) e l’attuazione di standard etici e ambientali nei processi interni, nei prodotti e 
servizi offerti ai clienti e nella selezione delle controparti e dei fornitori. 
Già nel 2021 è stata pertanto dedicata una specifica sezione ai rischi ESG, climate change e reputazionali, nell’ambito del 
Risk Appetite framework (RAF), che rappresenta il quadro generale all’interno del quale è sviluppata la gestione del rischio 
d’impresa. Tale sezione include elementi qualitativi e quantitativi. In particolare, con riferimento ai rischi ESG & Climate, i l 
Gruppo riconosce l’importanza strategica dei fattori ESG e l’urgenza di contenimento del cambiamento climatico.  
 
Nello specifico, i rischi di cambiamento climatico possono essere suddivisi in rischi fisici e di transizione.  
 
I rischi fisici rappresentano l’impatto finanziario negativo derivante dai cambiamenti climatici, compresi eventi metereologici 
estremi più frequenti e mutamenti graduali del clima, nonché del degrado ambientale, ossia inquinamento atmosferico, 
dell’acqua e del suolo, stress idrico, perdita di biodiversità e deforestazione. Questi rischi – che solitamente possono 
manifestarsi sia nel breve/medio che nel lungo periodo – possono essere suddivisi in rischi acuti e cronici: 
– rischi fisici acuti, che si riferiscono a eventi specifici che possono potenzialmente creare danni fisici significativi (ad 

esempio, inondazioni di fiumi e oceani, tempeste tropicali). Tali eventi si stanno verificando con maggiore frequenza sia 
su base regionale che globale; 

– rischi fisici cronici, che comportano una serie di impatti fisici di durata considerevolmente più lunga rispetto a quelli 
posti dai rischi acuti. Sono identificabili come processi di cambiamento più che come singoli eventi. Nella maggior parte 
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dei casi, gli impatti sono localizzati (ad esempio, siccità) ma è probabile che i rischi cronici diventino più significativi nel 
lungo termine. 
 

I rischi di transizione sono rappresentati dagli impatti finanziari negativi in cui può incorrere un ente, direttamente o 
indirettamente, a seguito del processo di aggiustamento verso un’economia a basse emissioni di carbonio e più sostenibile 
sotto il profilo ambientale, derivanti da:  
– politiche pubbliche e rischi legali: rientrano in questa categoria le politiche che tentano di limitare le azioni che 

contribuiscono agli effetti negativi del cambiamento climatico o azioni politiche che cercano di promuovere l'adattamento 
al cambiamento climatico e il rischio legale derivante dall'incapacità delle organizzazioni di mitigare/adattarsi al 
cambiamento climatico; 

– evoluzioni tecnologiche: comprendono le innovazioni che supportano la transizione verso un sistema economico a 
basse emissioni di carbonio ed efficiente dal punto di vista energetico; 

– preferenze dei consumatori: cambiamenti nella domanda e nell'offerta di determinati beni, prodotti e servizi 
maggiormente sostenibili;  

– rischio reputazionale: derivante dal cambiamento delle percezioni dei clienti o della comunità in merito al contributo di 
un'organizzazione alla transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio. 

 
L’integrazione dei rischi ESG e in particolare del climate change risk, nel framework di risk management si articola in: 
– un’analisi di materialità (Climate/ESG Materiality Assessment), volta a identificare e valutare la rilevanza dei fattori di 

rischio ESG e climate rispetto ai diversi portafogli e famiglie di rischio. Uno dei principali strumenti a supporto di tale 

analisi è l’ESG Sectoral Assessment che costituisce inoltre la base per la definizione di presidi mirati e lo sviluppo delle 

strategie settoriali in materia (“ESG Sectoral Strategy”); 

– la definizione di specifici presidi nell’ambito del Risk Appetite Framework (RAF); 

– la conduzione di analisi di scenario (Climate Scenario Analysis), volte a valutare gli impatti di tali rischi nel breve, medio e 

lungo termine; 

– il presidio dei rischi ESG declinato secondo le diverse famiglie di rischio (es. credito, mercato, liquidità), con un focus 

particolare, nell’ambito dei rischi ambientali (es. terremoti, perdita biodiversità), al rischio di cambiamento climatico. 

 

Climate/ESG Materiality Assessment 
L’analisi di materialità Climate/ESG Materiality Assessment è un processo di valutazione dei potenziali impatti dei rischi ESG 
e climatici per il Gruppo. Tale analisi si basa su un approccio organico e strutturato alla valutazione dei rischi che prevede una 
declinazione granulare dei driver di rischio e l'integrazione di elementi forward-looking. 
La valutazione di materialità, con particolare riferimento al rischio di cambiamento climatico, parte dall'analisi della 
composizione di ciascuna classe di esposizioni per ciascun rischio finanziario considerando l'impatto operativo e i canali d i 
trasmissione individuati per ciascun driver di rischio climatico. Lo strumento principale è costituito dall’ESG sectoral 
assessment, aggiornato annualmente, che consente di identificare i settori (e i sottosettori) maggiormente esposti ai rischi da 
cambiamento climatico e ESG. La metodologia seguita prevede l’assegnazione di score a ciascun driver di rischio (rischio di 
transizione, rischio fisico, rischio ambientale, rischio social e rischio di governance).  
I criteri di valutazione sottostanti l’assegnazione di tali punteggi sono stati definiti utilizzando numerose fonti in uso all’interno 
del sistema finanziario (es: analisi disponibili pubblicamente, info provider, documenti di ricerca) che descrivono la materialità 
finanziaria a livello qualitativo dei driver di rischio climatici ed ESG in relazione ai principali settori economici.  
I risultati del Materiality Assessment sono elemento fondante per la definizione delle strategie settoriali in materia (“ESG 
Sectoral Strategy”) e guidano la definizione, nell’ambito del Risk Appetite Framework, di limiti, Key Risk Indicator e azioni 
specifiche volte al contenimento dei rischi ESG, in particolare con riferimento ai settori più esposti a tali rischi.  
 
Risk Appetite Framework (RAF) 
ll RAF, come precedentemente accennato, integra e traduce in presidi specifici quanto definito in termini di indirizzi strategici, 
ESG/Climate Materiality Assessment e ESG Sectoral Strategy, individuando anno per anno, limiti, Key Risk Indicator e azioni 
specifiche volte al contenimento dei rischi ESG, in particolare con riferimento ai settori più esposti a tali rischi. In tale contesto 
si inseriscono anche specifici interventi connessi ad esempio all’adesione del Gruppo agli obiettivi di “Net-Zero”. Lo sviluppo 
dei presidi RAF in ambito ESG tiene inoltre in considerazione le evidenze emerse dai principali processi di valutazione di tali 
rischi. 
Dal 2021 il RAF di Gruppo ha introdotto una sezione dedicata ai rischi ESG, di cambiamento climatico e reputazionali ESG 
Climate Change e Reputational Risk che include elementi qualitativi e quantitativi che integrano: 
– la consapevolezza che il cambiamento climatico costituisce un fattore di rischio significativo sia sul rischio di credito 

attuale che su quello futuro, oltre ad influenzare la preferenza degli investitori; 
– l'impegno della Banca a essere un intermediario finanziario responsabile e a sostenere la transizione verso un'economia 

a basse emissioni; 
– il ruolo ormai consolidato dei social media come strumenti molto efficaci per creare opinioni pubbliche e orientare i 

comportamenti dei consumatori e delle controparti e influenzare la reputazione della Banca. 
Appositi limiti sono pertanto stati definiti in relazione all’esposizione verso i settori coal mining e oil&gas, maggiormente 
esposti al rischio di transizione; in particolare, per il coal mining il limite viene rivisto annualmente in coerenza con l’obiettivo di 
phase-out dei finanziamenti entro il 2025. Con l’obiettivo di rispettare gli impegni intrapresi nell'ambito della Net-Zero Banking 
Alliance, sono stati introdotti specifiche soglie di attenzione/KRI relativi alle emissioni di CO2 delle controparti finanziate 
appartenenti ai settori Oil & Gas, Power Generation e Automotive. Anche per i settori caratterizzati da problematiche rilevanti 
soprattutto con riferimento alla dimensione sociale è stata introdotta una soglia di attenzione in relazione all’esposizione del 
Gruppo, coerentemente alla strategia ESG settoriale di disincentivazione creditizia ad essi associata. 
Sempre nell’ambito del RAF sono identificate le principali limitazioni ed esclusioni al finanziamento verso settori/controparti 
maggiormente esposti ai rischi ESG che vengono poi integrate in policy di autoregolamentazione e/o nei processi aziendali. In 
particolare, Intesa Sanpaolo ha emanato le “Regole per l’operatività creditizia nel settore del carbone”, le “Regole per 
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l’operatività creditizia nel settore dell’oil&gas non convenzionale” e “Regole in materia di operatività con soggetti attivi nel 
settore dei materiali di armamento”, volte a definire criteri generali e specifici di limitazione ed esclusione dell’operatività 
creditizia verso controparti appartenenti a questi settori. 
 
Climate Scenario Analysis  
Un elemento fondamentale per integrare nelle strategie aziendali i rischi e le opportunità connessi al cambiamento climatico 
considerando le implicazioni anche di medio lungo termine, è costituito dall’analisi di scenario. In generale la Climate 
Scenario Analisys è utilizzata al fine di esplorare potenziali vulnerabilità di portafoglio, soprattutto creditizio, nell’ambito di 
esercizi di stress test regolamentari oppure nell’ambito del processo ICAAP.  
Per la conduzione di tale attività Intesa Sanpaolo adotta un approccio che integra le seguenti componenti: 
– soluzione dedicata per la verifica degli impatti del rischio di transizione sul portafoglio NFC (Non Financial 

Corporate): la valutazione viene effettuata attraverso lo shock dei bilanci della singola impresa, differenziandosi tra 

Corporate e SME Corporate. Per i primi l’impatto dello scenario climatico sui bilanci è derivato attraverso un approccio 

bottom-up, mentre per gli SME Corporate il modello fornisce una modellizzazione top-down, dove l’impatto sul bilancio 

dell’azienda è determinato dall’evoluzione del settore di appartenenza; 

– soluzione dedicata per la verifica degli impatti del rischio di transizione sul portafoglio Residential Real Estate: 
la valutazione viene svolta a livello di asset ed è volta a misurare la perdita di valore degli immobili a garanzia in 
relazione alla classe energetica di appartenenza (cd. APE); 

– metodologia di quantificazione del rischio fisico sugli immobili sottostanti alle garanzie relative al portafoglio 
mutui: l’impatto in questo caso dipende dalla geolocalizzazione delle proprietà e dalle tipologie di danno conseguenti alle 
diverse rischiosità degli eventi climatici acuti e cronici. 

 
Nel corso del 2022, al fine di valutare la vulnerabilità delle banche ai rischi climatici e ambientali, Intesa Sanpaolo ha 
partecipato all'SSM Climate Risk Stress Test 2022 condotto dalla BCE. I risultati di questo esercizio sono stati integrati nel 
processo di revisione e valutazione prudenziale (SREP). Sono state inoltre sviluppate capabilities e metodologie per 
l’identificazione e la valutazione del rischio fisico, volte a introdurre a partire dal resoconto ICAAP/ILAAP 2023 gli stress 
relativi al rischio climatico, sia di lungo sia di breve termine, con riferimento sia al rischio di transizione sia al rischio fisico. Nel 
corso del 2023 il framework di climate scenario analysis verrà ulteriormente rafforzato, facendo anche leva su soluzioni di 
fornitori qualificati, al fine di ampliare il perimetro di valutazione degli impatti di rischio fisico e di transizione. 
 
Presidio dei rischi ESG/climatici nelle diverse famiglie rischio  
Il framework di risk management di Intesa Sanpaolo prevede l’integrazione dei fattori di rischio climatici e ambientali rispetto 
alle diverse famiglie di rischio impattate. Tale scelta tiene in considerazione il fatto che l’impatto che i rischi climatici e 
ambientali può essere diretto, ad esempio per effetto di una minore redditività delle imprese o della svalutazione delle attività, 
o indiretto, ad esempio a causa di azioni legali (rischio legale) o danni reputazionali che emergano qualora il pubblico, le 
controparti dell’ente e/o gli investitori associno l’ente a effetti ambientali avversi (rischio reputazionale). 
 
Con riferimento al rischio di credito, si osserva preliminarmente che gli effetti del rischio climatico hanno contenuto 
prevalentemente prospettico su orizzonti di medio – lungo periodo e, conseguentemente, non si rilevano forti evidenze 
empiriche nelle serie storiche quantitative su cui sono costruiti i modelli di rating, le stime di LGD ed EAD.  
Ciò premesso, nella componente qualitativa dei modelli Corporate attualmente validati ed utilizzati dal Gruppo al 31 dicembre 
2022, sia per finalità regolamentari che gestionali, diversi aspetti ed elementi correlati agli ambiti ESG e “Climate” sono presi 
in considerazione, attraverso specifiche domande, alle quali l’analista deve fornire risposta in fase di attribuzione del rat ing. 
Ad esempio, viene rilevata la presenza e la qualità dei certificati ambientali di cui l’azienda è in possesso, la presenza di 
dispute legali connesse a temi ambientali (inquinamento derivanti dall’attività produttiva), l’ambito, più generale, dei diri tti 
umani e la stabilità della corporate governance.  
Nei nuovi modelli Corporate (imprese o gruppi con dimensione inferiore ai 500 milioni di euro), la cui istanza di model change 
è stata presentata nel corso del primo semestre 2021, i fattori sopra citati sono stati confermati e, con l’obiettivo di ampliare la 
profondità di analisi su queste aree di indagine, sono stati definiti specifici moduli “ESG” e “Catastrofali”, che concorrono, 
insieme a quelli più tradizionali, alla definizione della classe di rating in output al modello. 
In particolare, nell’ambito del nuovo modello Corporate in attesa di validazione, al fine di tener conto dell’esposizione della 
controparte a rischi fisici derivanti da eventi catastrofali (ad esempio, danni agli stabilimenti produttivi e/o ai magazzini ) è stato 
definito un modulo ad hoc con approccio “top-down” (la presenza di dati a livello di individuale è ad oggi molto limitata, 
soprattutto per le imprese di minore dimensione) a partire dalle evidenze storiche e pubbliche di eventi catastrofali osservati a 
livello di area geografica. Più in dettaglio, tale modulo fornisce, per le controparti domestiche, una valutazione del rischio di 
danni connesso a calamità naturali (alluvioni, incendi, terremoti) a cui un’impresa è potenzialmente esposta in funzione della 
regione (e/o comune) nella quale opera e/o conduce prevalentemente il proprio business. 
Con riferimento al modello Large Corporate (imprese o gruppi con dimensione maggiore di 500 milioni di euro), l’inclusione di 
uno specifico modulo ESG sarà invece effettuata mediante un approccio di tipo “bottom–up”: il tasso di disponibilità delle 
informazioni su elementi ESG (driver di rischio, approcci, strategie aziendali) a livello di singolo debitore è infatti 
significativamente maggiore per le imprese più grandi (imprese generalmente più strutturate/organizzate, spesso quotate). Il 
modulo proposto integra statisticamente tre “sotto-score”, ognuno dei quali considera driver specifici (emersi significativi in 
correlazione al rischio di default creditizio) di tipo Environmental (E), Social (S) e di Governance (G). Al l’interno del nuovo 
framework di modello, rappresenta una componente “autonoma” della più ampia e generale sezione qualitativa. 
 
Nella gestione del rischio di mercato, Intesa Sanpaolo valuta anche gli effetti dei fattori climatici e ambientali sulle proprie 
posizioni correnti esposte al rischio di mercato. In particolare, il Gruppo: 

• effettua analisi e monitoraggi dei prezzi di mercato e della liquidità degli strumenti finanziari per identificare possibili 
evidenze di fattori di rischio climatico e ambientale; 
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• analizza l’impatto dei rischi climatici e ambientali sulla valutazione degli strumenti finanziari al fair value, con particolare 
focus sulle principali asset class, payoff e posizioni esplicitamente legate a fattori di rischio Climatico e ambientale C&E 
(climate & environment), nonché sugli investimenti futuri proposti dalle strutture di business; 

• classifica le posizioni correnti soggette a rischio di mercato utilizzando gli indicatori ESG disponibili internamente (ad es. 
ESG Sectoral Assessment, ESG Sectoral Strategy) ed esternamente (e.g. settori di attività economico-industriale, ESG 
score/rating), anche tramite fornitori qualificati. 

 
Per quanto riguarda il rischio di liquidità, rilevanti rischi climatici e ambientali possono comportare un aumento dei deflussi 
di cassa netti o intaccare le riserve di liquidità disponibili. Sebbene, come da generale consenso dell’industria bancaria, il 
legame tra i rischi ESG e la liquidità risulti principalmente di tipo indiretto e con manifestazioni potenzialmente più sul lungo 
termine, si ritiene importante non trascurare questi rischi e la loro potenziale trasmissione, incorporando opportunamente la 
valutazione dei loro potenziali effetti sulla posizione di liquidità del Gruppo, corrente e prospettica. 
A tal fine, dopo la preventiva identificazione dei fattori di rischio climatico e ambientale che potrebbero influenzare 
negativamente le posizioni di liquidità del Gruppo, sono effettuate specifiche analisi e monitoraggi delle esposizioni per la 
valutazione di materialità dei fattori di rischio individuati, mantenendo stretto raccordo con le valutazioni qualitative adottate 
dalla Banca a livello di settore e di sotto-settore (es. ESG Sectoral Assessment) ai fini del rischio creditizio. 
Nella valutazione dei diversi scenari, inclusi quelli di stress, sui flussi temporali in entrata e uscita e sull’adeguatezza 
quantitativa e qualitativa delle riserve di liquidità, particolare attenzione viene inoltre dedicata all’analisi d’impatto de i fattori di 
rischio climatici e ambientali che potrebbero compromettere le posizioni di liquidità in chiave forward-looking su orizzonti di 
medio-termine (1-3 anni). Tali analisi sono incorporate nel resoconto annuale di “Internal Liquidity Adequacy Assessment 
Process” (ILAAP) senza evidenziare assorbimenti materiali di riserve di liquidità del Gruppo. 
 
Nella gestione dei rischi operativi, Intesa Sanpaolo considera anche il possibile impatto avverso di eventi climatici e 
ambientali sulle sue proprietà immobiliari, sulla continuità operativa nonché sul rischio legale (cd ‘litigation risk’). In particolare, 
il Gruppo: 

• nell’ambito degli eventi operativi raccolti (loss data collection), identifica quelli connessi a rischi climatici e ambiental i, 
attraverso tipologie di evento dedicate; 

• durante il processo di Operational Risk Assessment, valuta, per il tramite di specifici scenari di rischio dedicati ai rischi 
climatici e ambientali, le possibili perdite derivanti da danni alle proprietà immobiliari, da possibili interruzioni alla propria 
operatività e da eventuali responsabilità legali; 

• a tutela della continuità operativa, valuta l'impatto dei rischi fisici associati a centri e siti IT (inclusi i servizi IT 
esternalizzati), individuando sedi alternative in caso di disaster recovery. 
 

Con riferimento al presidio del litigation risk, le Autorità di Vigilanza e le Istituzioni internazionali hanno evidenziato una 
prospettiva di crescita in relazione alle tematiche climatiche ed ambientali. Tale tendenza richiede un attento monitoraggio dei 
rischi correlati da parte delle Autorità di Vigilanza e della Banche Centrali e di conseguenza da parte delle istituzioni 
finanziarie. In relazione al rischio di contenzioso climatico/ambientale, Intesa Sanpaolo ha attivato un monitoraggio delle 
controversie di mercato (domestiche e internazionali), ha affinato il processo di monitoraggio del proprio contenzioso e 
previsto un’apposita iniziativa formativa per il personale dedicato. 
 
Nella gestione del rischio reputazionale il Gruppo valuta ex-ante i potenziali rischi ESG e reputazionali connessi alle 
operazioni di business e alla selezione dei fornitori/partner del Gruppo tramite il processo di ESG & Reputational Risk 
Clearing. 
Con particolare riferimento al processo di concessione creditizia corporate, tale processo è volto a valutare preventivamente i 
potenziali rischi ESG e reputazionali connessi alle operazioni creditizie riguardanti controparti operanti nei settori sensib ili ai 
rischi ESG e/o reputazionali. Il processo di ESG & Reputational risk clearing viene applicato, in coerenza con il principio di 
proporzionalità, in maniera differenziata in funzione della complessità delle controparti/transazioni e prevede meccanismi di 
escalation differenziati in funzione della classe di rischio ESG/reputazionale assegnata all’operazione/controparte. Le classi di 
rischio assegnate considerano le valutazioni di rischio ESG attribuite ai diversi settori di business dall’analisi di materia lità e 
dalle strategie settoriali in materia.  
Il Gruppo, inoltre, monitora la propria web reputation integrando valutazioni specifiche sugli eventi legati ai rischi 
ambientali/cambiamenti climatici (es. eventi derivanti da proteste o campagne avverse derivanti dall'attività di finanziamento 
della banca). Infine, specifici scenari inerenti ai temi ESG e climate sono inclusi nel processo di valutazione annuale del 
rischio reputazionale da parte del top management. 
 
Con riferimento ai rischi ambientali diretti in considerazione della sempre maggiore rilevanza strategica rivestita dal tema 
delle emissioni di CO2, Intesa Sanpaolo nel 2022 ha redatto un nuovo piano, denominato Own Emission Plan, che sostituisce 
il precedente Climate Change Action Plan, fissando al 2030 l’obiettivo Net Zero per le emissioni proprie attraverso azioni di 
efficienza energetica e di maggior utilizzo dell’energia da fonte rinnovabile. In relazione al rischio idrogeologico (alluvioni e 
frane) legato anche al climate change e al potenziale accadimento di scenari di crisi in Italia che possono avere ripercussioni 
sugli immobili di Intesa Sanpaolo, è prevista l’attivazione di una serie di strutture aziendali. Al fine di garantire la continuità 
operativa nelle aree maggiormente colpite dal maltempo, vengono attivati i referenti per le crisi delle strutture territorial i e 
centrali per la segnalazione tempestiva di criticità, con particolare riferimento a ritardi nel trasporto valori e corrispondenza, 
difficoltà del personale nel raggiungere il posto di lavoro, difficoltà per l’operatività e per l’impiantistica delle filiali . 
Contestualmente, già alla prima allerta meteo, si attiva la struttura aziendale di Gestione Eventi Critici (GEC) e nel caso di 
gravissimi eventi calamitosi viene attivato anche il NOGE (Nucleo Operativo Gestione Emergenze del Business Continuity 
Management Department) che, monitorata la situazione, valuta la chiusura temporanea degli stabili e attiva eventuali altri 
interventi. L’analisi condotta in relazione al rischio idrogeologico/frane ha rilevato che in Italia sono circa 290 gli immobili che 
risultano essere in zone con rischio alluvione medio o elevato, mentre solamente 16 immobili risultano essere in zone a 
rischio frana elevato o molto elevato (sono attualmente oltre 3.000 gli immobili strumentali ubicati in Italia sottoposti a 
verifica). 
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Nel 2022 è stato avviato un progetto volto alla mappatura dell’esposizione di tutti i rischi fisici, sia acuti che cronici, da Climate 
change di tutti gli asset bancari in coerenza con quanto stabilito nel Piano d’Impresa della Banca. Il progetto prevede di 
valutare le vulnerabilità ambientali attraverso l’utilizzo di una piattaforma, volta all’identificazione di un rischio di pericolosità 
per ogni asset immobiliare del Gruppo Intesa Sanpaolo legato ai Rischi Climate Change e ad altri Rischi di Natura Territoriale. 
 
Le risultanze delle analisi finora condotte (materiality assessment e stess test), hanno evidenziato che il Gruppo non è 
esposto nel breve termine in misura materiale ai rischi sopra citati.  
In particolare, con riferimento al Rischio di Transizione sui settori del Banking Book a maggiore intensità di emissione (Oil & 
Gas, Power Gen ed Automotive), si segnala che nell’ambito del Piano Industriale sono stati definiti target settoriali intermedi 
al 2030 - allineati all’obiettivo Net Zero entro il 2050 - oggetto di un piano di transizione come da indicazioni della NZBA, a 
mitigazione del potenziale rischio prospettico. Ulteriori settori si aggiungeranno progressivamente ai tre citati, a seguito delle 
analisi che verranno svolte in relazione agli impegni sottoscritti con l’adesione alla NZBA e alla validazione SBTI (Science 
Based Target Initiative). 
 
Gli impatti potenziali, il relativo orizzonte temporale (a breve, medio e lungo termine) e le azioni identificate per ciascun rischio 
potenziale osservato, che vengono aggiornati annualmente, con riferimento ai rischi sia indiretti che diretti, sono rappresentati 
nelle tabelle che seguono.  
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Rischi indiretti legati al climate change 

Rischi potenziali  Timeframe (*) Potenziali impatti  Azioni  Opportunità 

Transizione  Breve/medio/lungo periodo  Finanziamenti  Finanziamenti  Finanziamenti 

Modifiche nelle politiche 
pubbliche  
 
Cambiamenti tecnologici  
 
Modifiche nelle preferenze 
dei clienti/consumatori  

 
Contrazione del business o 
aumento dei costi per le 
imprese clienti con possibili 
conseguenze su merito 
creditizio e solvibilità  
 
Impatti reputazionali 

Valutazione dei rischi ESG e 
climatici nei finanziamenti  
 
Integrazione dei rischi ESG 
nella valutazione del merito 
creditizio  
 
Valutazione della materialità 
dei rischi ESG nei settori di 
business  
 
ESG scoring di controparte 
 
Implementazione e 
aggiornamento di policy di 
autoregolamentazione per la 
valutazione e gestione del 
rischio socio-ambientale dei 
finanziamenti in settori 
sensibili  
 
Adesione a iniziative Net-
Zero con riduzione delle 
emissioni associate ai 
finanziamenti  
 
Monitoraggio attivo della 
normativa ESG   

Sostegno alla transizione 
energetica attraverso 
finanziamenti alla green e 
circular economy e servizi di 
advisory collegati 

  
Asset Management  Asset Management  Asset Management 

    Conseguenze dei 
cambiamenti climatici sulle 
società in portafoglio con 
conseguente riduzione del 
valore degli asset gestiti  
 
Impatti documentali 
 
Impatti sull’offerta di prodotti 
e servizi alla clientela 
 
Impatti su procedure interne 
e IT 
 
Impatti reputazionali  

Valutazione e controllo dei 
rischi ESG nel portafoglio 
investimenti  
 
Realizzazione di policy di 
autoregolamentazione di 
sostenibilità 
 
Adesione a iniziative Net-
Zero con riduzione delle 
emissioni associate agli 
investimenti 
 
Monitoraggio attivo della 
normativa ESG  
 
Investimenti IT  

Adeguamento e 
ampliamento gamma 
prodotti e servizi 

Transizione  
 
Modifiche nelle politiche 
pubbliche  
 
Cambiamenti tecnologici  
 
Modifiche nelle preferenze 
dei clienti/consumatori  

Breve/medio/lungo periodo  Impatto reputazionale, 
percezione negativa da 
parte degli Stakeholder e in 
particolare da parte degli 
investitori ESG dovuta ad 
una mancata o inadeguata 
gestione di tali rischi  
 
Possibile esclusione da 
indici di sostenibilità (ESG) o 
peggioramento del 
posizionamento o rating 
ESG  

Integrazione dei rischi ESG 
nella valutazione del merito 
creditizio 
 
Implementazione e 
aggiornamento di policy di 
autoregolamentazione per la 
valutazione e gestione del 
rischio socio-ambientale dei 
finanziamenti in settori 
sensibili  
 
Azioni di ascolto degli 
Stakeholder  
 

Partecipazione a gruppi di 
lavoro internazionali sui temi 
del cambiamento climatico 
 
Adesione a iniziative Net-
Zero con obiettivi di 
riduzione delle emissioni 
finanziate  
 
Monitoraggio attivo della 
normativa ESG  

  

 
(*) 0-5 anni breve periodo; 5-10 anni medio periodo; 10-30 anni lungo periodo.  
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Rischi potenziali  Timeframe (*) Potenziali impatti  Azioni  Opportunità 

Transizione  Breve/medio periodo  Finanziamenti  Finanziamenti  Finanziamenti 

Cambiamenti nella normativa 
ambientale  
 
Introduzione di nuovi limiti di 
emissioni atmosferiche o di 
nuovi sistemi di reporting 
connessi  

  Implicazioni finanziarie della 
normativa ambientale e ESG 
e dei limiti e/o tasse sulle 
emissioni imposti a clienti 
operanti in alcuni settori 
economici  

Partecipazione a gruppi di 
lavoro e ad iniziative legate 
al cambiamento climatico  
 
Collaborazione attiva con i 
policy maker per 
rappresentare l’esigenza di 
stabilità e chiarezza della 
normativa in materia 
ambientale e ESG 
 
Iniziative di target setting per 
la riduzione delle emissioni 
dei portafogli creditizi  

Offerta di soluzioni 
finanziarie dedicate e servizi 
di consulenza specialistica 
per la clientela nel campo 
delle energie rinnovabili e 
dell’efficienza energetica e 
della transizione  

Transizione  
 
Introduzione di 
regolamentazione sui rischi 
climatici per il settore 
finanziario  

Breve/ medio periodo  Riduzione dei ricavi per il 
Gruppo derivante da 
esposizione eccessiva a 
settori maggiormente 
vulnerabili al rischio climatico  

Integrazione del rischio 
climatico nei sistemi di risk 
management  
 
Iniziative di target setting per 
la riduzione delle emissioni 
dei portafogli creditizi 
 
ESG scoring per le 
controparti 
 
Mappatura settoriale ESG 

Potenziamento dell’offerta di 
prodotti e servizi legati alla 
transizione  
 
Ribilanciamento dei 
portafogli  

Transizione  
 
Modifiche nelle preferenze 
dei clienti/consumatori  

Breve/medio periodo  Riduzione dei ricavi per il 
Gruppo causata da una 
maggiore concorrenza a 
fronte di una crescente 
domanda di prodotti ESG e 
minore richiesta di 
servizi/prodotti non ESG  

Identificazione di prodotti 
creditizi sostenibili sulla base 
delle “Regole per 
l’identificazione di prodotti 
creditizi ed operazioni 
creditizie sostenibili” 
nell’ambito dei processi di 
Product Governance di 
Gruppo 

Potenziamento dell’offerta di 
prodotti e servizi per la green 
economy, la circular 
economy e la transizione 
ecologica 
 
Emissioni obbligazionarie 
Green e ESG 

Fisico  
 
Eventi atmosferici estremi 
(esondazioni, alluvioni, frane, 
valanghe, slavine, piogge, 
grandinate, nevicate 
abbondanti, trombe d’aria, 
uragani, cicloni e 
mareggiate)  

Breve/medio /lungo periodo  Implicazioni finanziarie per la 
clientela corporate e retail 
danneggiata da eventi 
atmosferici estremi con 
possibili conseguenze su 
merito creditizio e solvibilità  

Sospensione o moratoria del 
pagamento delle rate dei 
finanziamenti a favore della 
clientela danneggiata  

Nuovi finanziamenti 
agevolati destinati al 
ripristino delle strutture 
danneggiate  
 
Prodotti assicurativi per 
danni causati da eventi 
climatici estremi 

 
(*) 0-5 anni breve periodo; 5-10 anni medio periodo; 10-30 anni lungo periodo. 
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Rischi diretti legati al climate change 
 

Rischi potenziali  Timeframe (*) Potenziali impatti  Azioni  

Transizione  
 
Cambiamenti nella normativa 
ambientale 

Breve/medio periodo  Possibili sanzioni in caso di 
mancato rispetto delle nuove 
normative 

Monitoraggio costante e preventivo 
dei possibili cambiamenti nella 
normativa nazionale e europea 

Partecipazione a corsi di formazione 
e workshop specifici 

Transizione  
 
Introduzione di nuovi limiti di 
emissioni atmosferiche o di nuovi 
sistemi di reporting connessi 
 
Aumento del costo delle materie 
prime 

Breve/ medio periodo Costi di adeguamento degli impianti 
di riscaldamento e condizionamento 
e per nuovi strumenti di 
monitoraggio 
 
Costi legati a eventuali tasse 
connesse alle emissioni di gas serra 
 
Incremento dei costi di 
approvvigionamento energetico 

Implementazione e monitoraggio 
Own Emissions Plan 
 
Azioni di efficientamento energetico 
 
Aumento dell’utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili 
 
Azioni preventive di sostituzione di 
vecchi impianti con impianti di 
ultima generazione a basso impatto 
ambientale nonché di sistemi di 
monitoraggio dei consumi durante la 
ristrutturazione di filiali e immobili  

Transizione  
 
Cambiamenti nelle norme e 
standard ambientali a cui il Gruppo 
aderisce volontariamente (norme 
ISO) 

Breve/medio periodo  Costi di adeguamento delle 
procedure relative ai processi di 
certificazione in caso di variazione 
delle norme 

Monitoraggio costante e preventivo 
dei possibili cambiamenti negli 
standard 
 
Partecipazione a corsi di formazione 
e workshop specifici 

Fisico - acuto  
 
Eventi atmosferici estremi 
(esondazioni, alluvioni, frane, 
valanghe, slavine, piogge, 
grandinate, nevicate abbondanti, 
trombe d’aria, uragani, cicloni e 
mareggiate) 

Breve/medio /lungo periodo  Possibili danni alle infrastrutture 
della Banca ed eventuali interruzioni 
delle attività 

Valutazione preventiva del rischio 
idrogeologico degli edifici  
 
Adozione di un piano di business 
continuity e di azioni per prevenire/ 
mitigare/gestire danni fisici alle 
strutture della Banca 

Creazione di una piattaforma volta 
all’identificazione di un rischio di 
pericolosità per ogni asset 
immobiliare del Gruppo Intesa 
Sanpaolo  

Fisico - cronico  
 
Aumento o diminuzione delle 
temperature medie, innalzamento 
del livello del mare, stress idrico e 
siccità 

Breve/medio /lungo periodo  Incremento dei costi di 
approvvigionamento energetico 
connessi a maggiori consumi termici 
o elettrici 
 
Rischio black out per aumento della 
richiesta di energia 
 
Innalzamento del livello del mare 
con conseguente impatto su edifici 
posti nelle immediate vicinanze del 
mare 
 
Possibili incendi dovuti a aumenti di 
temperatura anche in zone 
adiacenti a edifici della banca 
 

Azioni di efficientamento energetico 
 
Aumento dell’utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili 
 
Azioni preventive di sostituzione di 
vecchi impianti con impianti di 
ultima generazione a basso impatto 
ambientale nonché di sistemi di 
monitoraggio dei consumi durante la 
ristrutturazione di filiali e immobili 
 
Valutazione preventiva del rischio 
innalzamento del livello del mare  
 
Adozione di un piano di business 
continuity e di azioni per 
mitigare/gestire possibili black out di 
energia 
 

Certificazione ISO 14001, ISO 
50001 e ISO 45001 che tengono in 
considerazione i rischi legati al 
climate change  

Creazione di una piattaforma volta 
all’identificazione di un rischio di 
pericolosità per ogni asset 
immobiliare del Gruppo Intesa 
Sanpaolo 
 

(*) 0-5 anni breve periodo; 5-10 anni medio periodo; 10-30 anni lungo periodo. 
 
Ulteriori informazioni circa il presidio dei rischi ambientali e climatici sono contenute nel report TCFD che il Gruppo pubblica 
volontariamente dal 2021. 
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Rischio sugli immobili di proprietà 
Il rischio sugli immobili di proprietà viene definito come il rischio legato alla possibilità di subire perdite economiche in base ad 
una variazione sfavorevole del valore degli stessi ed è quindi ricompreso nella categoria dei rischi finanziari di Banking Book. 
La gestione degli immobili è fortemente accentrata e costituisce investimento prevalentemente strumentale alle attività 
aziendali. Al fine di rappresentare la rischiosità del portafoglio immobiliare di proprietà, viene calcolato un capitale economico 
basandosi sulla volatilità storicamente osservata degli indici di prezzi immobiliari (principalmente italiani, tipologia di 
esposizione prevalente nel portafoglio immobiliare del Gruppo), con granularità di indicazione geografica e di destinazione 
d’uso appropriata al portafoglio immobiliare alla data di riferimento. 
 
Rischio su partecipazioni non integralmente consolidate 
Il rischio sul portafoglio partecipativo è legato alla possibilità di subire perdite economiche dovute alla variazione sfavorevole 
dei valori degli investimenti non integralmente consolidati. 
Il perimetro considerato comprende gli strumenti di capitale detenuti in società finanziarie e non finanziarie; sono inclusi gli 
strumenti di partecipazione finanziaria, gli impegni per l'acquisto e derivati aventi come sottostanti strumenti di capitale e i 
fondi azionari. 
Il modello utilizzato per la stima del Capitale Economico è basato su un approccio PD/LGD, analogo al modello di portafoglio 
del rischio di credito, a valere sul portafoglio partecipativo stand-alone, integrato con valutazioni di mercato per la parte 
quotata. La LGD di riferimento è quella regolamentare, mentre gli altri parametri del modello sono i medesimi utilizzati nel 
modello di portafoglio del rischio di credito. 
 
Rischio relativo ai fondi pensione a benefici definiti 
Il rischio relativo ai fondi pensione a benefici definiti viene ricondotto alla possibilità di dover incrementare la riserva che 
Intesa Sanpaolo Capogruppo mantiene a garanzia delle prestazioni dei detti fondi pensione, in base ad una variazione 
sfavorevole nel valore delle attività e/o passività delle Casse di Previdenza coinvolte. Tale rischio viene compiutamente 
considerato nell’ambito della valutazione dell’adeguatezza patrimoniale, misurato e controllato sia dal punto di vista del 
capitale economico, con un modello econometrico a valere sulle principali variabili macroeconomiche, anche negli scenari 
prospettici di base e di stress. 
 
Rischio modello 
Il rischio modello è definito come la perdita potenziale che un ente potrebbe subire a seguito di decisioni principalmente 
basate sui risultati di modelli interni, a causa di errori nello sviluppo, nell'attuazione o nell'utilizzo degli stessi. In continuità con 
gli anni precedenti, nell’ambito del Resoconto ICAAP 2022, la Direzione Centrale Convalida Interna e Controlli ha aggiornato 
la valutazione del rischio modello (sinteticamente espressa attraverso uno score) delle metodologie a supporto della 
misurazione dei rischi di Primo e Secondo Pilastro che concorrono anche al calcolo del Capitale Economico ed ha fornito alla 
Direzione Centrale Enterprise Risk Management i parametri funzionali alla quantificazione del buffer di capitale economico a 
fronte del rischio di modello. 
 
Rischi emergenti 
Il rafforzamento del complessivo sistema di governo dei rischi passa anche attraverso l’identificazione, la comprensione e il 
presidio dei cosiddetti rischi emergenti, ossia quei rischi caratterizzati da componenti poco conosciute o in rapida evoluzione, 
potenzialmente rilevanti nel medio termine rispetto alla posizione finanziaria e al modello di business del Gruppo, ancorché le 
loro ricadute non siano facilmente valutabili e non siano ancora compiutamente integrabili nei framework di gestione dei rischi 
più consolidati. 
L’individuazione di tali fattispecie deriva in prima battuta dall’analisi costante del contesto esterno e delle principali evidenze 
raccolte dalla funzione di risk management nell’ambito dell’attività di identificazione dei rischi, svolta all’interno del Gruppo in 
modo continuativo al fine di mantenere un costante allineamento con il mutevole contesto interno ed esterno e di garantire 
l’adeguatezza dei presidi e dei vincoli posti in essere a salvaguardia della “Long term viability”. Tale attività, oltre a essere 
svolta nell’ambito dei processi caratteristici di identificazione e valutazione, passa anche per il confronto con i propri peer e 
con le best practice di mercato, oltre che con le altre funzioni di controllo/di business della Banca. 
Eventuali rischi emergenti, per i quali non sia stato ancora sviluppato un modello di calcolo del capitale economico, vengono 
comunque valutati mediante approcci expert-based oppure utilizzando proxy o modelli di calcolo semplificati al fine di 
garantire una prudente valutazione del capitale economico assorbito. 
In tale contesto, la crescente digitalizzazione dell'infrastruttura tecnologica e dell’offerta commerciale, la maggiore 
automazione dei processi (es. mediante l’introduzione della robotica e/o dell’intelligenza artificiale) e l'introduzione di nuove 
modalità di lavoro hanno indotto una modifica della morfologia di alcuni rischi. In particolare, pur non rappresentando rischi 
intrinsecamente nuovi, è verosimile aspettarsi una potenziale significativa esposizione a:  
– rischi IT e Cyber, in relazione a: (i) crescente aumento della dipendenza dai sistemi ICT e conseguente aumento del 

numero di utenti che utilizzano i canali virtuali e dei dispositivi interconnessi, (ii) crescita esponenziale della quantità di 
dati gestiti che devono essere protetti e di qualità (iii) maggior ricorso ai servizi IT offerti da terze parti (Open Banking, 
Fintech, sistemi Cloud), (iv) bassi costi di produzione di nuove tecniche di attacco con la presenza di organizzazioni 
dotate di competenze ed esperienze specifiche;  

– rischi connessi al percorso di trasformazione digitale legati all’aumento della concorrenza indotta dalla digitalizzazione 
del settore finanziario (es. ingresso di nuovi competitor) e dalle vulnerabilità che caratterizzano ancora l’attuale contesto 
operativo (es. costi del processo di digitalizzazione, obsolescenza dei sistemi di legacy, frammentazione del framework 
regolamentare); 

– rischio terze parti, in relazione a: (i) una maggiore dipendenza da sistemi e servizi offerti da soggetti terzi (sia in relazione 
all'esternalizzazione di processi aziendali sia alla crescente dipendenza da fornitori di servizi cloud o IT in genere). 

Inoltre, considerata la rapida evoluzione del mondo dei Digital Asset/Metaverso e del contesto competitivo ad essi associato è 
quanto mai attuale valutare una nuova offerta di servizi e modalità di comunicazione. Il Gruppo ha avviato una serie di 
interlocuzioni con i diversi stakeholders in modo da definire un programma strutturato finalizzato alla valutazione delle 
opportunità e dei rischi associati a questi nuovi potenziali mercati. Sebbene l’attuale stato di avanzamento delle attività non 
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consenta di formulare una valutazione complessiva della rischiosità associata a tali ecosistemi, dalle analisi preliminari 
effettuate è verosimile aspettarsi che l’operatività in digital asset e l'utilizzo delle nuove tecnologie presentino le stesse 
famiglie di rischio dei prodotti di finanza tradizionale, ma con una rilevanza accresciuta a causa dei seguenti fattori: 
– vulnerabilità non del tutto esplorate delle nuove tecnologie; 
– standard tecnologici in via di definizione; 
– assenza di un framework normativo/ giuridico di riferimento; 
– assenza di tutele e sistemi di garanzia; 
– presenza di soggetti non regolamentati e/o con sede in giurisdizioni extra-EU/OCSE; 
– continua evoluzione delle normative e delle leggi di riferimento. 
La continua evoluzione del contesto operativo, interno ed esterno, impone il continuo aggiornamento degli attuali framework 
di analisi (es. politiche di sviluppo del portafoglio, sistema dei controlli interni, sistemi di pagamento, presidi di cybersecurity, 
presidi antiriciclaggio e contrasto del finanziamento al terrorismo, trattamento contabile, fiscale e prudenziale degli asset) in 
modo da tener conto della nuova/mutata operatività e massimizzare l’efficacia dei presidi di identificazione e mitigazione della 
potenziale esposizione del Gruppo. In tal senso, sono state avviate una serie di iniziative progettuali volte ad ottimizzare il 
profilo di Digital Operational Resilience del Gruppo, attraverso l’evoluzione degli attuali processi di valutazione verso approcci 
più tempestivi e “data driven”. 
 
 
 

Assorbimento del Capitale Economico per tipologia di rischio e per Business Unit 
 
Di seguito viene riportata l’articolazione del Capitale Economico di Gruppo per tipologia di rischio e per Business Unit. 
 

 
 

 
L’assorbimento del Capitale Economico per Business Unit riflette la distribuzione delle diverse attività del Gruppo e le 
specializzazioni delle aree d’affari.  
La parte preponderante dei rischi si concentra nella Business Unit “IMI Corporate & Investment Banking” (34,0% del Capitale 
Economico totale): ciò è dovuto sia alla tipologia di clientela servita (Corporate e Financial Institutions) sia all’attività di Capital 
Market. A questa Business Unit, infatti, è attribuita una significativa quota dei rischi creditizi e dei rischi di trading book. La 
Business Unit “Banca dei Territori” (19,7% del Capitale Economico totale), rappresenta una fonte di assorbimento rilevante di 
Capitale Interno coerentemente con la sua connotazione di core business del Gruppo a servizio della clientela Retail, Private 
e Small/Middle Corporate. Ad essa viene allocata una parte consistente del rischio creditizio e dei rischi operativi. Alla 
Business Unit “Insurance” (16,1% del Capitale Economico totale) viene allocata la maggior parte dei rischi assicurativi. Alla 
Business Unit “International Subsidiary Banks” è attribuito il 7,4% dei rischi complessivi, principalmente rischio di credito . Al 
“Centro di Governo” sono attribuiti, oltre ai rischi di credito, i rischi tipici di Corporate Center, in particolare quelli derivanti dalle 
partecipazioni, i rischi inerenti alle esposizioni in default, il rischio tasso e cambio di Banking Book e i rischi derivanti  dalla 
gestione del portafoglio FVOCI della Capogruppo (19,2% del Capitale Economico complessivo). 
L’assorbimento del Capitale Economico delle Business Unit “Private Banking” ed “Asset Management” risulta marginale 
(rispettivamente 2,7% e 0,9%), per la natura di business prevalentemente orientata ad una operatività di asset management. 
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La normativa Basilea 3  
Il Gruppo Intesa Sanpaolo, relativamente al recepimento delle riforme degli accordi del Comitato di Basilea (“Basilea 3”), ha 
intrapreso adeguate iniziative progettuali, ampliando gli obiettivi del Progetto Basilea 2, al fine di migliorare i sistemi di 
misurazione e i connessi sistemi di gestione dei rischi. 
 
Per quanto riguarda i rischi creditizi, si segnala il recepimento del provvedimento autorizzativo BCE all’utilizzo a fini 
regolamentari dei nuovi modelli Retail a partire da settembre 2022. 
L’aggiornamento periodico e il relativo allineamento all’evoluzione della normativa dei sistemi IRB nonché la loro estensione 
procedono in accordo con la Regulatory Roadmap condivisa con i Supervisori. 
 
Con riferimento allo stato di avanzamento del piano di estensione dei modelli interni per il rischio di credito (IRB regulatory 
Roadmap), la quota di esposizioni autorizzate al sistema IRB è pari all’88,1% del portafoglio crediti; non vi sono autorizzazioni 
in itinere su portafogli non ancora validati, mentre le istanze da avanzare per i rimanenti portafogli di banche italiane ed estere 
del Gruppo rappresentano il 3,4% del portafoglio. Per la componente residuale, pari all’8,5%, è stato comunicato l’utilizzo 
permanente del metodo Standardizzato agli organi di Vigilanza e per il 6,2% è stata ricevuta l’autorizzazione, mentre per il 
restante 2,3% non ancora. 
 

 
 
Per quanto riguarda il rischio di controparte, il Gruppo bancario ha migliorato la misurazione ed il monitoraggio del rischio,  
affinando gli strumenti richiesti nell’ambito della normativa di “Basilea 3”. Ai fini segnaletici Capogruppo è autorizzata alla 
segnalazione del requisito a fronte di rischio di controparte sia per derivati che SFT (Securities Financing Transactions, ossia 
repo, pronti contro termine e security lending) tramite la metodologia dei modelli interni. Tale autorizzazione è stata ottenuta 
per i derivati a partire dal primo trimestre del 2014, per gli SFT a partire dalla segnalazione del 31 dicembre 2016.  
Ai fini gestionali le metodologie avanzate di misurazione del rischio sono implementate per i derivati OTC di Capogruppo a 
partire dal 2010 e successivamente estese nel corso del 2015 alle Securities Financing Transactions. 
Rispetto al 31 dicembre 2021 si segnala che, a partire dal secondo trimestre 2022, sono state riviste le regole di ammissibil ità 
per i titoli presi a garanzia nell’ambito di operazioni SFT, alla luce di quanto previsto dall’art. 271.2 CRR. Al fine di mantenere 
un adeguato livello di controllo sulla materialità di operazioni precedentemente considerate a rischio pieno, è stato istitui to un 
limite di concentrazione su garanzie che presentino ridotti livelli di liquidità o merito di credito. È stato inoltre definito un nuovo 
processo di valutazione per garanzie costituite da tranche senior di cartolarizzazioni, al fine di renderle ammissibili a 
mitigazione di esposizioni derivanti da SFT. 
A partire dal quarto trimestre 2022, in risposta a richiesta di BCE, è stato attivato un processo di esclusione dal modello 
interno di rischio controparte di quelle transazioni che non rispettino, in termini di valutazione, soglie di coerenza fra i sistemi 
di rischio e quelli di front office. 
 
Per quanto attiene ai rischi operativi, il Gruppo ha ottenuto l’autorizzazione all’utilizzo del Metodo Avanzato AMA (modello 
interno) per la determinazione del relativo requisito patrimoniale a partire dalla segnalazione al 31 dicembre 2009. Al 
31 dicembre 2022 il perimetro relativo al Metodo Avanzato è costituito da Intesa Sanpaolo (incluse le ex Banche e Società in 
essa incorporate) e dalle principali banche e società delle Divisioni Private Banking e Asset Management, da VUB Banka e 
Privredna Banka Zagreb. 
 
Il resoconto annuale del processo di controllo prudenziale ai fini di adeguatezza patrimoniale (ICAAP), basato sull’utilizzo 
esteso delle metodologie interne di misurazione dei rischi, di determinazione del capitale interno e del capitale complessivo 
disponibile, è stato approvato e inviato alla BCE nel mese di aprile 2022. 
 
Nell’ambito dell’adozione di “Basilea 3”, il Gruppo pubblica le informazioni riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, 
l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei sistemi preposti alla loro identificazione, misurazione e gestione nel 
documento denominato Terzo Pilastro di Basilea 3 o “Pillar 3”. 
Il documento viene pubblicato sul sito Internet (www.group.intesasanpaolo.com) con cadenza trimestrale. 
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Altri Fattori di Rischio 
 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo, oltre ai sopracitati rischi, valuta con attenzione la tematica di seguito esposta. 
 
Interest Rate Benchmark Reform – Aspetti generali  
I tassi benchmark europei sono stati oggetto ormai da tempo di una profonda riforma le cui ragioni sono da ricercarsi in gran 
parte nell’introduzione del Regolamento dell’Unione Europea (Benchmark Regulation, Regolamento (UE) n. 2016/1011), 
pubblicato nel 2016 e in vigore da gennaio 2018. 
Dopo la riforma dell’EURIBOR, operativa da novembre 2019, l’adozione del tasso €STR in sostituzione del fixing EONIA 
nell’ottobre 2019 e la pubblicazione dall’aprile 2021 anche del Compounded €STR Index e dei tassi medi composti €STR, 
nell’eurozona, la transizione è completata e altrettanto dicasi per il resto del mondo in cui i tassi risk free sono diventati il 
principale riferimento.  
Il quadro di sintesi dei tassi risk free è il seguente:  
  

IBOR Risk Free Rate Administrator Secured or Unsecured  Transaction 

GBP LIBOR SONIA Bank of England Unsecured o/n wholesale deposits 

USD LIBOR SOFR New York Fed Secured o/n UST repo 

JPY LIBOR TONAR Bank of Japan Unsecured o/n call rate 

CHF LIBOR SARON SIX Swisse Exchange Ltd. Secured interbank o/n report 

EUR LIBOR €STR ECB Unsecured o/n wholesale deposits 

     

Fonte: ICE Benchmark Administration, Intesa Sanpaolo  
 

Per quanto riguarda il LIBOR, con l’annuncio del 5 marzo 2021 della Financial Conduct Authority (FCA), si è proceduto alla 
cessazione della pubblicazione o la perdita di rappresentatività (i) immediatamente dal 31 dicembre 2021 per tutte le 
scadenze del LIBOR della sterlina, euro, franco svizzero e yen giapponese e delle scadenze 1 settimana e 2 mesi per il 
LIBOR del dollaro americano; l’ultima fase sarà attivata dopo il 30 giugno 2023 per le restanti scadenze del dollaro (ovvero 
overnight, 1 mese, 3 mesi, 6 mesi e 12 mesi). 
 
Interest Rate Benchmark Reform – attività in ambito Intesa Sanpaolo 
Intesa Sanpaolo ha mantenuto negli ultimi anni un elevato livello di attenzione alle evoluzioni in ambito benchmark, avviando 
sin dal 2016, un progetto dedicato che ha visto la partecipazione di tutte le Funzioni aziendali coinvolte a diverso titolo. 
Facendo leva sulle attività di cantieri specialistici e nei limiti di spesa previsti dal Capital Budget di progetto, anche nel corso 
del 2022 sono proseguite le attività progettuali, con focus in particolare sui seguenti aspetti: 
– proseguimento delle negoziazioni bilaterali con le controparti per la modifica del tasso di remunerazione del collaterale 

dei Credit Support Annex (CSA) da €STR addizionato di uno spread pari a 8,5 punti base ad €STR flat laddove richiesto 
dalle rispettive controparti; 

– progressivo maggior utilizzo di derivati contro tasso €STR; 
– definitiva cessazione dell’offerta di prodotti indicizzati al LIBOR in GBP, CHF e JPY;  
– prosecuzione delle iniziative per favorire e anticipare, per quanto possibile, la cessazione dell’USD LIBOR secondo le 

raccomandazioni dell’ARRC e, laddove applicabile, della legge europea o statunitense in tema di “statutory 
replacement”, in preparazione della definitiva transizione al tasso SOFR da giugno 2023 e correlata attività per 
l’inclusione di robuste clausole di fallback nei contratti outstanding indicizzati al LIBOR: 
o prosecuzione delle attività di cantieri e filoni progettuali dedicati al prodotto Bond indicizzato a tassi risk free 

overnight (per la Proprietà e la clientela) e attivazione delle iniziative per la gestione di emissioni a breve e MLT; 
o con riferimento alla transizione con le Casse di Compensazione per i derivati in USD oggetto di clearing con 

sottostante USD LIBOR, il Gruppo ha partecipato alla Consultation della Controparte Centrale (CCP) LCH rivolta ai 
propri membri per raccogliere i feedback su aspetti operativi della gestione della transizione – che si effettuerà nel 
corso del secondo trimestre del 2023 – in modo simile a quanto già fatto a dicembre 2021 per i derivati con 
sottostanti GBP, JPY, CHF e EUR LIBOR. Tale meccanismo di transizione attiva, simile a quanto era stato previsto 
già nel corso del 2021 per altre divise LIBOR, si basa su regole standard per tutti gli aderenti e tiene conto dei criteri 
di determinazione degli spread sulla base delle fallback provisions elaborate dall’industry nell’ambito della riforma 
dei benchmark; 

– completamento della predisposizione della struttura informatica necessaria all’utilizzo dei RFR nei sistemi contabili e 
gestionali della Banca; 

– informativa costante verso le Legal Entities estere del Gruppo;  
– collaborazione con le autorità italiane a supporto dello sviluppo del mercato dei nuovi tassi RFR; 
– partecipazione a survey e consultazioni pubbliche a livello europeo; 
– fornitura dei riscontri in materia di preparazione alla transizione per autorità estere di Nazioni presso cui sono presenti 

realtà del Gruppo, nonché al Joint Supervisory Team ECB di riferimento per aspetti generali riferiti al Gruppo; 
– pianificazione per ulteriore erogazione di attività formative specialistiche per i colleghi via aule remote e corsi su 

piattaforma per la formazione digitale;  
– aggiornamento dell’informativa alla clientela presente sulle pagine dei siti internet del Gruppo dedicate ad illustrare la 

tematica della transizione dei benchmark. 
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Intesa Sanpaolo ha inoltre partecipato in continuità a numerose iniziative, tra le quali le più rilevanti sono state le attività dei 
gruppi di lavoro a livello europeo, organizzate da EMMI e da ESMA (quest’ultima ha sostituito BCE nella gestione del 
Segretariato del Working Group on euro risk free rates).  
In quest’ultimo ambito, in particolare, Intesa Sanpaolo ha agito anche nell’ultimo anno in qualità di voting member e 
partecipante a singoli filoni progettuali nel Working Group on euro risk free rates, nel quale ricopre dal 2020 anche il nuovo 
ruolo di Ambassador per l’Italia. 
 
Come indicato nelle “Politiche contabili” del Bilancio 2022, a cui si rinvia per approfondimenti, a partire dal 2021 è applicabile 
obbligatoriamente e per la prima volta il Regolamento n. 25/2021 del 13 gennaio 2021 che recepisce il documento “Riforma 
degli indici di riferimento per la determinazione dei tassi di interesse – fase 2 Modifiche all’IFRS 9, allo IAS 39, all’IFRS 7, 
all’IFRS 4 e all’IFRS 16”, pubblicato dallo IASB in data 27 agosto 2020, in merito alle tematiche relative alla seconda fase del 
progetto sulla revisione dei tassi (Interest Rate Benchmark Reform – IBOR Reform). Le principali modifiche introdotte 
riguardano i possibili impatti contabili derivanti dall’applicazione dei nuovi tassi (c.d. replacement issue), in particolare la 
rappresentazione contabile delle modifiche dei contratti in essere e le coperture contabili. Per le modifiche che presentano le 
caratteristiche previste dal principio non si sono determinati impatti per il Gruppo Intesa Sanpaolo, in linea con l’obiettivo delle 
modifiche introdotte dallo IASB che mirano ad evitare effetti distorsivi in bilancio quale conseguenza della riforma. 
Rinviando alla Parte A Sezione 5 - Altri Aspetti del Bilancio 2022 per una analisi di maggior dettaglio in merito agli strumenti 
finanziari impattati dall’IBOR Reform alla data del bilancio e sulle modalità di gestione della transizione adottate dal Gruppo, si 
evidenzia che alla luce degli interventi normativi e delle attività intraprese dal Gruppo non sono emerse criticità nel completare 
la transizione entro le scadenze previste, né si prevedono criticità per la futura dismissione del USD LIBOR. In particolare, per 
la gestione dello stock degli strumenti in essere, il Gruppo ha previsto, da un lato l’adozione massiva dei nuovi Risk Free 
Rates (RFR) sugli strumenti finanziari di nuova stipula, abbandonando quindi l’utilizzo dei benchmark impattati dalla riforma e 
stabilizzando lo stock delle operazioni da transare, e dall’altro predisponendo le soluzioni per il passaggio ai nuovi RFR, 
definite sulla base delle principali raccomandazioni internazionali, in grado di minimizzare gli impatti finanziari della 
transizione. 
 
Si ricorda, inoltre, che il Gruppo Intesa Sanpaolo applica dal Bilancio 2019 il Regolamento n. 34/2020 del 15 gennaio 2020 
che ha adottato il documento emesso dallo IASB sulla “Riforma degli indici di riferimento per la determinazione dei tassi di 
interesse (modifiche all’IFRS 9 Strumenti finanziari, allo IAS 39 Strumenti finanziari: rilevazione e valutazione e all’IFRS 7 
Strumenti finanziari: informazioni integrative)”, con cui sono state introdotte alcune modifiche in tema di coperture (hedge 
accounting) con la finalità di evitare che le incertezze sull’ammontare e sulle tempistiche dei flussi di cassa derivanti dalla 
riforma dei tassi possano comportare l’interruzione delle coperture in essere e difficoltà a designare nuove relazioni di 
copertura. 
I derivati di copertura impattati dalla IBOR Reform sono rappresentati esclusivamente da derivati indicizzati al USD LIBOR. 
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SEZIONE 1 – RISCHI DEL CONSOLIDATO CONTABILE 
 
 
Nella presente Sezione le informazioni sono fornite con riferimento alle imprese incluse nel consolidato contabile.   
 
 

INFORMAZIONI DI NATURA QUANTITATIVA 
 

A. QUALITA’ DEL CREDITO 
Ai fini dell’informativa di natura quantitativa sulla qualità del credito, con il termine “esposizioni creditizie” si intendono esclusi i 
titoli di capitale e le quote di OICR. 
 

A.1. Esposizioni creditizie deteriorate e non deteriorate: consistenze, rettifiche di valore, dinamica, 
distribuzione economica 

 
A.1.1. Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia  

(valori di bilancio) - Escluse compagnie assicurative  

      (milioni di euro) 
Portafogli/qualità 

 
Sofferenze Inadempienze 

probabili 
Esposizioni 

scadute 
deteriorate 

Esposizioni 
scadute 

non 
deteriorate 

Altre 
esposizioni 

non 
deteriorate 

TOTALE 

1. Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato 1.131 3.963 413 3.550 519.021 528.078 

2. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla 
redditività complessiva - - - 94 48.274 48.368 

3. Attività finanziarie designate al fair value - - - - 1 1 

4. Altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value - 33 - 129 971 1.133 

5. Attività finanziarie in corso di dismissione 46 312 - - 10 368 

Totale 31.12.2022 1.177 4.308 413 3.773 568.277 577.948 
        

Totale 31.12.2021 2.564 5.164 622 6.053 721.224 735.627 
 

 
 
A.1.1 Bis. Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia 

(valori di bilancio) - Compagnie assicurative  

      (milioni di euro) 
Portafogli/qualità 

 
Sofferenze Inadempienze 

probabili 
Esposizioni 

scadute 
deteriorate 

Esposizioni 
scadute non 

deteriorate 

Esposizioni 
non 

deteriorate 

TOTALE 

1. Attività finanziarie disponibili per la vendita - - - - 71.084 71.084 

2. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza - - - - - - 

3. Crediti verso banche - - - - 40 40 

4. Crediti verso clientela - - - - 40 40 

5. Attività finanziarie valutate al fair value - - - - 5.176 5.176 

6. Attività finanziarie in corso di dismissione - - - - - - 

TOTALE 31.12.2022 - - - - 76.340 76.340 

TOTALE 31.12.2021 - - - - 94.157 94.157 
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A.1.2. Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia  
(valori lordi e netti) – Escluse compagnie assicurative  

        (milioni di euro) 
Portafogli/qualità 

 
 ATTIVITA' DETERIORATE ATTIVITA' NON DETERIORATE TOTALE 

(esposizione 
netta) 

  
Esposizione 

lorda 
Rettifiche di 

valore 
complessive 

Esposizione 
netta 

Write-off 
parziali 

complessivi 

Esposizione 
lorda 

Rettifiche di 
valore 

complessive 

Esposizione 
netta 

1. Attività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato 10.729 -5.222 5.507 3.081 525.258 -2.687 522.571 528.078 

2. Attività finanziarie valutate al fair value con 
impatto sulla redditività complessiva 36 -36 - - 48.449 -81 48.368 48.368 

3. Attività finanziarie designate al fair value - - - - X X 1 1 

4. Altre attività finanziarie obbligatoriamente 
valutate al fair value 45 -12 33 - X X 1.100 1.133 

5. Attività finanziarie in corso di dismissione 744 -386 358 1 10 - 10 368 

Totale 31.12.2022 11.554 -5.656 5.898 3.082 573.717 -2.768 572.050 577.948           

Totale 31.12.2021 19.944 -11.594 8.350 7.158 728.675 -2.606 727.277 735.627 
  

   (milioni di euro) 
Portafogli/qualità 

 
ATTIVITÀ DI EVIDENTE SCARSA QUALITÀ CREDITIZIA ALTRE ATTIVITÀ 

  
Minusvalenze cumulate Esposizione netta Esposizione netta 

1. Attività finanziarie detenute per la 
negoziazione -27 22 41.328 

2. Derivati di copertura - - 10.062 

Totale 31.12.2022 -27 22 51.390      

Totale 31.12.2021 -26 34 48.047 
 

 
 
A.1.2. Bis Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia  

(valori lordi e netti) – Compagnie assicurative   

       (milioni di euro) 
Portafogli / Qualità Attività deteriorate Attività non deteriorate Totale 

(esposizione 
netta) 

Esposizione 
lorda 

Rettifiche 
specifiche 

Esposizione 
netta 

Esposizione 
lorda 

Rettifiche 
di 

portafoglio 
Esposizione 

netta 

1. Attività finanziarie disponibili per la vendita - - - 71.084 - 71.084 71.084 

2. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza - - - - - - - 

3. Crediti verso banche - - - 40 - 40 40 

4. Crediti verso clientela - - - 40 - 40 40 

5. Attività finanziarie valutate al fair value - - - X X 5.176 5.176 

6. Attività finanziarie in corso di dismissione - - - - - - - 

Totale 31.12.2022 - - - 71.164 - 76.340 76.340          
Totale 31.12.2021 - - - 88.625 - 94.157 94.157 

  
   

(milioni di euro) 
Portafogli / Qualità Attività di evidente scarsa qualità 

creditizia 
Altre attività 

Minusvalenze 
cumulate 

Esposizione 
netta 

Esposizione 
netta 

1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione - - 759 

2. Derivati di copertura - - 13 

Totale 31.12.2022 - - 772 
     

Totale 31.12.2021 - - 1.147 
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B. INFORMATIVA SULLE ENTITÀ STRUTTURATE (DIVERSE DALLE SOCIETA’ PER LA 
CARTOLARIZZAZIONE) 

 
Il Gruppo, coerentemente con quanto stabilito dall’IFRS 12, considera entità strutturate le entità costituite per raggiungere un 
obiettivo limitato e ben definito attraverso accordi contrattuali che spesso impongono rigidi vincoli alle facoltà decisionali degli 
organi direttivi dell’entità; in tale senso le entità strutturate sono configurate in modo che i diritti di voto, o diritti s imilari, non 
rappresentano il fattore preponderante per stabilire il soggetto che controlla l’entità, in quanto si riferiscono a materie di natura 
amministrativa, mentre le relative attività operative sono dirette mediante accordi contrattuali condivisi in sede di 
strutturazione dell’entità strutturata e che difficilmente possono essere modificati; tra le caratteristiche che contraddistinguono 
le entità strutturate vi sono: 
– attività limitate; 
– un obiettivo limitato e ben definito; 
– patrimonio netto insufficiente per consentire all’entità strutturata di finanziare le proprie attività senza sostegno finanziario 

subordinato. 
 

Il Gruppo risulta operativo attraverso entità strutturate principalmente per il tramite di Special Purpose Entities (SPEs) e 
OICR. 

 
 
B.1. Entità strutturate consolidate 
Non risultano entità strutturate consolidate contabilmente, diverse dalle società di cartolarizzazione, rientranti nel perimetro 
del Gruppo Bancario Intesa Sanpaolo. 
 
 

B.2. Entità strutturate non consolidate contabilmente  
 
B.2.1. Entità strutturate consolidate prudenzialmente 
Non risultano entità strutturate consolidate prudenzialmente, diverse dalle società di cartolarizzazione, rientranti nel perimetro 
del Gruppo Bancario Intesa Sanpaolo. 
 
B.2.2. Altre entità strutturate  
 
Informativa di natura qualitativa 
Come indicato in precedenza, l’operatività del Gruppo attraverso entità strutturate si svolge anche per il tramite di SPEs. A 
tale fine, per SPEs si intendono le entità legali costituite per il raggiungimento di uno specifico obiettivo, ben definito e limitato: 
– raccogliere fondi sul mercato emettendo appositi strumenti finanziari; 
– sviluppare e/o finanziare una specifica iniziativa di business, in grado di generare, attraverso un’attività economica, flussi 

di cassa tali da consentire il rimborso del debito; 
– finanziare l’acquisizione di una società (target) che, attraverso la propria attività economica, sarà in grado di generare 

flussi di cassa in capo alla SPE, tali da consentire il rimborso integrale del debito. 
Ai fini della presente sezione non rileva l’operatività attraverso società veicolo di cartolarizzazione, ovvero costituite per 
acquisire, cedere e gestire determinati assets, separandoli dal bilancio della società originante (Originator), sia per la 
realizzazione di operazioni di cartolarizzazione di attivi sia per la provvista di fondi attraverso operazioni di 
autocartolarizzazione o di emissione di Obbligazioni Bancarie Garantite (OBG). Per tali tipologie di società veicolo si rimanda 
alle sezioni C. Operazioni di cartolarizzazione e D. Operazioni di cessione della parte E della Nota Integrativa consolidata. 
In taluni casi il Gruppo risulta sponsor della SPE attraverso la strutturazione dell’operazione al fine di raggiungere determinati 
obiettivi, quali la raccolta di fondi, la cartolarizzazione di proprie attività anche ai fini di provvista o l’offerta di un servizio 
finanziario alla clientela. 
Nello specifico l’operatività del Gruppo si articola attraverso le seguenti tipologie di entità strutturate rappresentate da società 
veicolo (SPEs). 
 
SPE Project Financing 
Sono strumenti di finanziamento di progetti “capital intensive”, che si basano sulla validità economica e finanziaria 
dell’operazione industriale o infrastrutturale che viene posta in essere, rimanendo indipendente dal grado di 
affidabilità/capacità di credito degli sponsor che hanno sviluppato l’idea imprenditoriale. Il finanziamento dell’iniziativa è 
basato sulla capacità del progetto di generare flussi di cassa positivi, sufficienti a ripagare i prestiti ottenuti e a garantire 
un’adeguata remunerazione del capitale investito, coerentemente con il grado di rischio assunto. 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo finanzia entità della specie, come normali clienti affidati, senza ricoprirne il ruolo di sponsor. 
 
SPE Asset Backed 
Si tratta di operazioni finalizzate all’acquisizione/costruzione/gestione di determinati asset fisici da parte di SPE finanziate da 
uno o più soggetti, le cui prospettive di recupero del credito dipendono principalmente dai cash flow generati dagli asset 
stessi. Si tratta perciò di attività che per loro natura generano flussi di cassa derivanti dalla gestione ordinaria (ad esempio 
canoni di affitto o di noleggio, contratti di trasporto merci, ecc.) oppure da un’attività di gestione straordinaria (ad esempio un 
piano di sviluppo o dismissione di un patrimonio immobiliare). Gli stessi asset costituiscono generalmente oggetto di garanzia 
reale a fronte del finanziamento erogato al veicolo. 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo finanzia entità della specie, come normali clienti affidati, senza detenere forme di partecipazione 
azionaria diretta né interessenze tali da configurare il ruolo di sponsor. Il rischio assunto è sempre un normale rischio di 
credito e i benefici sono rappresentati dalla remunerazione del finanziamento concesso. 
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SPE Leveraged & Acquisition Finance 
In questa categoria sono ricomprese le esposizioni (affidamenti ed utilizzi in relazione a operazioni di finanziamento 
strutturate, abitualmente a medio/lungo termine) verso soggetti giuridici in cui la maggioranza del capitale sociale è detenuta 
da fondi di private equity. 
Si tratta per lo più di posizioni volte a supportare progetti di Leveraged Buy Out (quindi ad elevata leva finanziaria), connesse 
cioè all’acquisizione di aziende o parti di esse anche attraverso il ricorso a veicoli appositamente creati (SPE). Questi, in un 
momento successivo all’acquisizione del pacchetto azionario/quote della società target, normalmente si fondono per 
incorporazione con quest’ultima. Le società target dell’operazione sono generalmente caratterizzate da buone prospettive di 
sviluppo e di valorizzazione, da cash flow stabili nel medio periodo e da bassi livelli di indebitamento originari. Il Gruppo 
Intesa Sanpaolo finanzia entità della specie, come normali clienti affidati, senza ricoprirne il ruolo di sponsor. 

 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo presenta investimenti/esposizioni anche verso entità strutturate rappresentate da OICR. 
Tra le principali fattispecie figurano gli investimenti effettuati dal Gruppo in alcuni fondi chiusi e riservati di Private Equity e di 
Venture e Seed Capital. 
Tra le esposizioni verso OICR figurano anche gli investimenti in quote di fondi immobiliari derivanti da operazioni di 
conferimento di porzioni del portafoglio immobiliare del Gruppo. 
Sono altresì presenti investimenti in OICR derivanti da operazioni di recupero crediti o da apporti di Non Performing Loans, 
congiuntamente ad altri soggetti bancari, a fondi gestiti da soggetti specializzati. 
Gli investimenti in OICR ricomprendono anche le quote possedute in Fondo Atlante e Italian Recovery Fund, fondi di 
investimento alternativi gestiti dalla SGR Quaestio Capital Management, impegnati in operazioni di valorizzazione di Non 
Performing Loans di banche italiane. 
Il Gruppo Intesa Sanpaolo presenta infine investimenti in hedge fund per cui si rimanda alla specifica sezione della parte E 
della Nota Integrativa consolidata. 
Ulteriori investimenti in OICR sono effettuati dal Gruppo, per il tramite della controllata Eurizon Capital SGR e delle società da 
questa a sua volta controllate, nell’ambito delle politiche di gestione del portafoglio finanziario emanate dalla stessa SGR e 
società controllate, in accordo con quanto stabilito dalle Linee guida del Gruppo Intesa Sanpaolo. Nello specifico la SGR e 
relative controllate sono caratterizzate dalla presenza sia temporanea che strutturale di disponibilità liquide rivenienti dal 
patrimonio aziendale, non stabilmente investito in partecipazioni o altre attività immobilizzate, e dalla dinamica ordinaria dei 
flussi di cassa. In base a quanto definito nelle linee guida per la gestione del portafoglio finanziario, nell’ambito delle attività di 
gestione della liquidità, le disponibilità strutturali e quelle temporanee legate alla dinamica dei flussi di cassa a breve termine 
e a vista compongono il portafoglio di liquidità al netto di quanto mantenuto in c/c o investito in depositi a termine. In relazione 
alle attività svolte dalla SGR e dalle relative controllate e alle caratteristiche delle disponibilità in esame, le eccedenze di 
liquidità devono essere investite in attività che presentino un rischio moderato e siano facilmente liquidabili. Nell’ambito di tale 
portafoglio rientrano gli investimenti in fondi monetari e fondi obbligazionari a breve termine, entrambi specializzat i nell’area 
euro istituiti e/o gestiti da Eurizon Capital SGR o da società da questa controllate. L’investimento da parte del Gruppo negl i 
OICR gestiti da società controllate non pregiudica l’autonomia gestionale e la capacità delle SGR di agire nell’esclusivo 
interesse degli investitori, in considerazione delle specifiche disposizioni previste dalla normativa di settore e dalle Autorità di 
Vigilanza. 
 
Nella tabella che segue sono riepilogati i portafogli contabili in cui sono allocati i rapporti attivi e passivi intrattenuti con le 
entità strutturate non consolidate. 
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Informativa di natura quantitativa  
       (milioni di euro) 
Voci di 
bilancio / 
Tipologia 
di entità 
strutturata 

Portafogli contabili dell'attivo Totale  
attività 

(A) 

Portafogli  
contabili  

del passivo 

Totale  
passività 

(B) 

VALORE  
CONTABILE 

NETTO 
(C = A-B) 

Esposizione 
massima 
al rischio 
di perdita 

(D) 

Differenza 
tra 

esposizione 
al rischio di 

perdita e 
valore 

contabile 
(E = D - C) 

1. Società veicolo 2.780  912 1.868 3.375 1.507 

  

Attività finanziarie detenute per la 
negoziazione 82 Debiti vs clientela 778    

  

Altre attività finanziarie obbligatoriamente 
valutate al fair value 3 

Passività finanziarie di 
negoziazione 134    

  

Attività finanziarie valutate al fair value con 
impatto sulla redditività complessiva 16  -    

  

Attività valutate a costo ammortizzato 
Crediti verso clientela 2.679      

         

2. OICR 4.033  10 4.023 4.262 239 

  

Attività finanziarie detenute per la 
negoziazione 292 Debiti vs clientela -    

  Attività finanziarie designate al fair value 3.450 
Passività finanziarie di 

negoziazione 10    

  

Attività valutate a costo ammortizzato 
Crediti verso clientela 291  -    

         
         
 

 
L’esposizione massima al rischio, rappresentante la massima esposizione del Gruppo alle perdite derivanti dalle proprie 
interessenze in entità strutturate, coincide, in genere, con il valore contabile netto a cui vengono sommate, ove applicabile , 
talune tipologie di esposizioni fuori bilancio (es. linee di credito non revocabili o garanzie rilasciate); il valore contabile netto 
corrisponde all’esposizione di bilancio al netto delle rettifiche di valore registrate nell’esercizio in corso o in quelli precedenti. 
Per gli OICR l’esposizione massima al rischio comprende anche gli impegni del Gruppo, non ancora richiamati dal fondo, a 
sottoscrivere ulteriori quote. 
 
Nella tabella seguente si riportano l’ammontare e la tipologia dei ricavi percepiti nel corso dell’esercizio da entità strutturate; la 
componente principale dei ricavi rilevati è relativa a commissioni derivanti dall’attività di gestione e collocamento degli OICR 
sponsorizzati e gestiti da SGR del Gruppo e collocati presso la clientela. Le commissioni in oggetto sono addebitate dalla 
SGR ai fondi oggetto di gestione e retrocesse in parte alla rete distributrice per il servizio di collocamento.  
    (milioni di euro) 
Tipologia di entità strutturata sponsorizzata Interessi Commissioni Dividendi Altri 

proventi 
TOTALE 

OICR 51 2.171 119 -160 2.181 

Società veicolo 107 10 - -286 -169 
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SEZIONE 2 – RISCHI DEL CONSOLIDATO PRUDENZIALE 
 
Nella presente sezione i dati vengono indicati al lordo dei rapporti intrattenuti con le altre società incluse nel consolidamento 
di bilancio; tali dati includono convenzionalmente, in proporzione all’interessenza detenuta, anche le attività e le passività 
delle società bancarie, finanziarie e strumentali controllate congiuntamente e consolidate proporzionalmente ai fini di 
vigilanza. Laddove il contributo dei rapporti intercorrenti fra le società appartenenti al consolidato prudenziale e le altre società 
incluse nel perimetro del consolidamento del bilancio sia rilevante, in calce alle informative interessate viene fornito il relativo 
dettaglio. 
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La tabella che segue riporta la riconciliazione dei dati di Stato patrimoniale consolidato con i dati di Stato patrimoniale r iferiti al 
perimetro di vigilanza bancaria. 
  
   (milioni di euro) 
Voci 
dell'attivo 

 
31.12.2022 Effetti del 

deconsolidamento 
e del consolidamento 
di controparti diverse  

da quelle incluse 
nel gruppo bancario (*) 

31.12.2022 

  
Bilancio Vigilanza 

10. Cassa e disponibilità liquide 112.924 -915 112.009 

20. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico 47.577 744 48.321 

 a) attività finanziarie detenute per la negoziazione 42.522 92 42.614 

 b) attività finanziarie designate al fair value 1 - 1 

 c) altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value 5.054 652 5.706 

30. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva 49.716 - 49.716 

35. Attività finanziarie di pertinenza delle imprese di assicurazione valutate al fair value ai sensi dello IAS 39 172.725 -172.725 - 

40. Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato 528.078 761 528.839 

 a) Crediti verso banche 32.884 3 32.887 

 b) Crediti verso clientela 495.194 758 495.952 

45. Attività finanziarie di pertinenza delle imprese di assicurazione valutate al costo ammortizzato ai sensi dello IAS 39 80 -80 - 

50.  Derivati di copertura 10.062 - 10.062 

60. Adeguamento di valore delle attività finanziarie oggetto di copertura generica (+/-) -9.752 - -9.752 

70. Partecipazioni 2.013 6.527 8.540 

80. Riserve tecniche a carico dei riassicuratori  163 -163 - 

90. Attività materiali 10.505 -1.277 9.228 

100. Attività immateriali 9.830 -885 8.945 

 di cui:     

 -  avviamento 3.626 -382 3.244 

110. Attività fiscali 18.273 -1.127 17.146 

 a) correnti 3.520 -97 3.423 

 b) anticipate 14.753 -1.030 13.723 

120. Attività non correnti e gruppi di attività in via di dismissione 638 -3 635 

130. Altre attività 22.851 -4.080 18.771 

Totale dell'attivo 975.683 -173.223 802.460 

     
Voci del passivo e del patrimonio netto 31.12.2022 Effetti del 

deconsolidamento 
e del consolidamento 
di controparti diverse  

da quelle incluse 
nel gruppo bancario (*) 

31.12.2022 

  
Bilancio Vigilanza 

10. Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato 667.586 3.660 671.246 

 a) debiti verso banche 137.482 -265 137.217 

 b) debiti verso la clientela 454.025 2.615 456.640 

 c) titoli in circolazione 76.079 1.310 77.389 

15. Passività finanziarie di pertinenza delle imprese di assicurazione valutate al costo ammortizzato ai sensi dello IAS 39 2.550 -2.550 - 

20. Passività finanziarie di negoziazione 46.512 21 46.533 

30. Passività finanziarie designate al fair value 8.795 - 8.795 

35. Passività finanziarie di pertinenza delle imprese di assicurazione valutate al fair value ai sensi dello IAS 39 71.744 -71.744 - 

40. Derivati di copertura 5.346 - 5.346 

50. Adeguamento di valore delle passività finanziarie oggetto di copertura generica (+/-) -8.031 - -8.031 

60. Passività fiscali 2.306 -1.311 995 

 a) correnti 297 -24 273 

 b) differite 2.009 -1.287 722 

70. Passività associate ad attività in via di dismissione 15 - 15 

80. Altre passività 11.060 -794 10.266 

90. Trattamento di fine rapporto del personale 852 -5 847 

100. Fondi per rischi e oneri 5.010 -352 4.658 

 a) impegni e garanzie rilasciate  711 -136 575 

 b) quiescenza e obblighi simili 139 - 139 

 c) altri fondi per rischi e oneri 4.160 -216 3.944 

110. Riserve tecniche 100.117 -100.117 - 

120. Riserve da valutazione -1.939 - -1.939 

125. Riserve da valutazione di pertinenza delle imprese di assicurazione -696 - -696 

130. Azioni rimborsabili - - - 

140. Strumenti di capitale 7.211 - 7.211 

150. Riserve 15.827 - 15.827 

155. Acconti su dividendi (-) -1.400 - -1.400 

160. Sovrapprezzi di emissione 28.053 - 28.053 

170. Capitale 10.369 - 10.369 

180. Azioni proprie (-) -124 - -124 

190. Patrimonio di pertinenza di terzi (+/-) 166 -31 135 

200. Utile (Perdita) di periodo (+/-) 4.354 - 4.354 

Totale del passivo e del patrimonio netto 975.683 -173.223 802.460 

(*) Gli effetti sono riconducibili al: 
- deconsolidamento delle società non facenti parte del Gruppo Bancario; 
- consolidamento con il metodo proporzionale delle società controllate congiuntamente e consolidate con il metodo del patrimonio netto in Bilancio. 
 




